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X I 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 19 MARZO 1902 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E BIANCHERI . 

I N D I C E . 
C o m u n i c a z i o n i della Presidenza (Comple-

tamento di una Commissione) . . . . Pag. 293 
D i s e g n o di legge (Seguito delta discussione). 300 

Lavoro delle donne e dei fanciulli : 
COD ACCI-PISA. NELLI 3 3 1 

C o M A.ND1NI 3 1 3 

D I SCALEA 3 2 1 

GAVAZZI 3 0 0 

SOMMI-PLCENARDI 3 0 9 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Provvedimenti contro un ferroviere: 

NICCOLINI (sottosegretario di Stato) . . . . 2 9 6 

P O N Z A DI S A N M A R T I N O (ministro) 2 9 4 

V A L E R I 2 9 5 - 9 7 

Presidio militare nel Catanese : 
L I B E R T I N I G 2 9 8 

PONZA DI S A N M A R T I N O (ministro) 2 9 7 

R O N C H E T T I (sotto-segretario di Stato) . . . 2 9 7 

Sciopero degli scalpellini di Roma: 
M O R A N D I . 3 0 0 

NICCOLINI (sotto-segretario di Stato) . . . . 2 9 9 

R e l a z i o n e (Presentaiione) : 
Petizioni ( M E N A F O G L I O ) 3 3 4 

" V e r i f i c a z i o n e di poteri (Convalidazioni). . 293 

La seduta comincia alle ore 14,5. 
Pavia, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta di ier i che viene ap-
provato. 

Petizioni . 
Presidente. Si dia l e t tu ra del sunto delle 

petizioni . 
Pavia, segretario, legge. 
5921 De Dominicis Gregorio fu Teodosio 

da Ascea (Salerno), la cui famig l ia sacrificò 
v i te e denar i per la causa del pa t r io risor-
gimento, chiede che, in consideiazione di 
ta l i benemerenze e delle condizioni econo-
miche in cui t rovasi , g l i venga conferi to 
un impiego. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per 

mot ivi di f amig l i a : gli onorevoli Bianchi 
Leonardo, di giorni 5; Colonna di 3; per 

motivi di sa lu te : l 'onorevole Romano Ade-
lelmo, di giorni 3; per ufficio pubbl ico : 
l 'onorevole Landucci di giorni 8. 

(Sono comeduti). 

Comunicazioni . 
Presidente. Dalla Corte dei conti è per-

venuta la seguente comunicazione : 
« I n esecuzione del disposto della legge 

15 agosto 1867, n. 3853, il sot toscri t to ha 
l 'onore di par tec ipare al la Eccellenza Vostra 
che da questa Corte non fu f a t t a a lcuna re-
gis t razione con r iserva nella pr ima quindi-
cina del . corrente mese. 

« F i rma to : Il presidente F i n a l i . » 

Avendomi la Camera ieri dato incarico 
di nominare due membri del la Commissione 
di vigi lanza per la vendi ta del chinino, 
chiamo a far par te di questa Commissione 
gl i onorevoli Celli e Casciani. 

Verif icazioni di poteri . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca : Ve-

rificazioni di poteri . 
La Giunta delle elezioni nella to rna ta 

pubbl ica di ieri ha verificato non essere 
contestabil i le elezioni seguent i e concor-
rendo negl i elet t i le qual i tà r ichieste dallo 
Sta tuto e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato val ide le elezioni medesime. 

Collegio di Messina l i , F a r a n d a profes-
sore Francesco. 

Collegio di Modugno, Abbruzzese An-
tonio. 

Dò at to al la Giunta di questa sua co-
municazione, e, salvo i casi di incompati-
bi l i tà prees is tent i e non conosciuti sino a 
questo momento, dichiaro conval idate queste 
elezioni. 

Interrogaz ioni . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . 
La pr ima è quella del l 'onorevole De 
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Mart ino ed a l t r i al presidente del Con-
siglio. 

E presente il pres idente del Consigl io? 
(Non è presente). 
De Martino. Io prego l ' i l lustre nostro pre-

sidente di voler domandare al pres idente 
del Consiglio se, e quando, desidera ohe io 
svolga questa interrogazione. 

Presidente. Quando sarà presente il p res i ' 
dente del Consiglio dichiarerà se, e quando, 
r isponderà a questa interrogazione. 

Segue l ' in ter rogazione degli onorevoli 
Valer i e Bar i l a r i al presidente del Consi-
glio, interim dei lavori pubblici , ed al mini-
stro della guerra « al fine di sentire, per 
quale- legge, decreto od arbi t r io l ' impiegato 
ferroviar io alla stazione di Pausola, Anto-
nio De Santis, dal suo stato d ' impiega to 
ferroviario, venisse dest inato all ' 81° reggi-
mento fan ter ia e da questo accettato sotto 
pretesto di punizione inf l i t tagl i per f a t t i 
anter ior i al 24 febbraio ul t imo scorso. » 

Ha facoltà di r ispondere a questa inter-
rogazione l 'onorevole minis t ro della guerra . 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Dalle informazioni chieste sia alle autor i tà 
mil i tar i , che a quelle ferroviar ie è r isul ta to 
quanto segue e che leggo: 

« L 'appl ica to De Sant is Antonio, addetto 
alla stazione di Pausola, essendo stato pu-
ni to con mul ta di l ire 2 per non essersi il 
giorno 5 decorso gennaio t rovato presente 
al l 'arr ivo del t reno n. 227, con frasar io mi-
naccioso e scorretto, insorse contro tale pu-
nizione, che però gl i fu confermata dal suo 
ispettore capo di movimento, anche in con-
siderazione della sconvenienza delle addot te 
giustificazioni. 

« I l De Santis non volendo acconciarsi a 
tale decisione, il giorno 18 passato febbraio 
te legrafò d i re t tamente alla Direzione gene-
rale mettendosi a disposizione, 

« I l prefa to ispet tore capo credè bene di 
t ra t tenere il t e legramma in parola al t ran-
sito di Ancona, e contemporaneamente av-
ver t ì il De Santis che anziché a disposi-
zione, egli veniva considerato in assenza 
arbi t rar ia , ma il medesimo non se ne det te 
per inteso, ed abbandonò senz'al tro il ser-
vizio, girovagando per i paesi circonvicini 
e prendendo par te la sera del 23 ad un co-
mizio tenuto a Fabr iano pro-ferrovieri . 

« Emanato il decreto di chiamata i] pre-
detto impiegato la mat t ina del 25 si pre-
sentò regolarmente alla autor i tà mil i tare, 
alla quale dichiarò che egli non in tendeva 

pres tare servizio come impiegato ferrovia-
rio, adducendo di essere in at tesa di dispo-
sizioni della Direzione generale in esito al 
t e legramma di cui sopra. 

«Essendo incerta la posizione del De San-
tis di f ronte alle autor i tà ferroviar ie , l 'au-
tor i tà mil i tare si l imitò ad assumere in 
servizio il De Santis , il quale così r imase 
a Pausola nei p r imi cinque giorni senza 
pres tare alcun servizio ferroviar io . 

« Trascorso il quinto giorno, g ius ta ac-
cordi già in te rvenut i con le autor i tà ferro-
viar ie circa i ferrovier i sospesi per 5 giorni 
o più, il De Santis fu incorporato nell'Sl® 
reggimento fanter ia , dove prestò servizio 
col suo grado di caporale maggiore e dove 
è r imasto sino al giorno del suo congeda-
mento. » 

Questa dunque è la s toria. 
Come si vede, al De Sant is non si po-

teva imporre che continuasse nel servizio 
ferroviario ; perchè, facendo questo, l 'auto-
r i t à mi l i ta re si sarebbe venuta ad in t romet-
tere f ra la Società ed i suoi d ipendent i , 
ostacolando quelle decisioni che la Società, 
che è sola competente in l inea fer roviar ia , 
avrebbe potuto p rendere ; perciò esso venne 
incorporato in un reggimento, appl icando a 
lui una misura generale, presa, d 'accordo 
con le Società ferroviarie, per t u t t i gli im-
piegat i sospesi. E questa mi pare una deci-
sione logica: perchè, se era incer ta la po-
sizione del l ' impiegato sospeso di f ronte alla 
Società ferroviar ia , era però certa ed indi-
scussa di f ronte a l l ' autor i tà mi l i t a r e : per -
chè egli aveva il suo modello n. 5 compro-
van te che faceva pa r t e tu t tora del personale 
ferroviario, nel giorno in cui fu inde t ta la 
chiamata. Dunque, era certo ed indiscusso 
in lui l 'obbligo di r ispondere a questa chia-
mata . 

I n f a t t i t u t t i quell i che, il giorno del la 
chiamata in servizio, r ivestono questa qua-
lità di ferroviere, hanno l 'obbligo di pre-
sentars i a l l 'autor i tà mil i tare , e cadono, da 
quel momento, a te rmini del Codice penale 
per l 'esercito, sotto la giurisdizione mili-
tare, e non possono, da quel momento, esi-
mersi dagl i obbl ighi che der ivano loro dalla 
loro qual i tà di mi l i t a r e : perchè è g iur id i -
camente e logicamente inammiss ibi le che i 
mil i tar i , con un qualsiasi a t to d ipendente 
dalla propr ia volontà, possano esimersi dai 
maggior i obbl ighi e dalle maggior i sanzioni 
che der ivano dai r ichiami alle armi. Cosi 
è evidente che, se il ferroviere r ichiamato, 
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o per sospensione, o per a l t ra causa, non 
può cont inuare a pres tar servizio come fer-
roviere, perchè sono sospesi i suoi r appor t i 
con la Società ferroviar ia , non deve, per 
questo solo fat to, essere esentato dagl i ob-
bl ighi mil i tar i , e deve invece essere incor-
porato in un reggimento ; a l t r iment i , si ver» 
rebbe a questa assurda conseguenza : che il 
ferroviere puni to verrebbe ad avere, di f ronte 
ai ferrovier i non puni t i , il vantaggio d'es-
sere esentato da obblighi e da sanzioni mag-
giori . Quindi, ho approvato l 'operato del-
l ' autor i tà mil i tare . 

Presidente. L'onorevole Valer i ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
r isposta r icevuta. 

Valeri. Io r iscontro con compiacimento 
nell 'onorevole minis t ro della guerra , gene-
rale Ponza di San Martino, oltre che un 
prode ed antico soldato, anche un egregio 
avvocato. 

La storia di questo appl icato al la sta-
zione fer roviar ia di Pausola , Antonio De 
Santis , è a l l ' inc i rca come l ' h a det ta il mi-
nis t ro della guerra ; ma non precisamente 
del tut to. 

Io ero in Ancona, il 2 del corrente mese 
di marzo, ed ebbi eventuale occasione, non 
conoscendolo pr ima, di pa r la re col De San-
tis, i l quale mi pregò di presentare insieme 
al collega Bar i la r i questa interrogazione. 
Riscontrando nel la narrazione palese abuso 
nel la l iber tà della persona, forse provocato 
da r i tenuto abuso nel la l iber tà della parola 
dai suoi superiori , cedet t i al suo desiderio 
e prega i lui stesso di f a rmi gl i appun t i di 
questa sua (diciamo così) dolorosa odissea. 
E d egli così scrive : « Costretto delle inces-
sant i persecuzioni di un mio super iore di-
ret to (che non è necessario nominare, ag-
giungo io, qui) io mi permisi t e legrafare i l 
giorno 18 febbraio ul t imo scorso alla Dire-
zione generale di Fi renze, in quest i ter-
mini : — Le cont inue ed inaudi te vessazioni 
che da tempo sto subendo per opera di que-
sto capo movimento, mi hanno prodotto ta le 
stato d'animo, da rendermi assolutamente 
impossibi le il coscienzioso adempimento del 
mio delicato servizio ; perciò mi metto a 
disposizione di codesta onorevole Direzione. » 

Mi permet ta la Camera di notare che, 
appl icato ferroviar io alla stazione di Pau-
sola, vuol dire eserci tare le funzioni di 
capo stazione; e l 'ufficio di capo stazione 
ognun sa che por ta con se graviss ime re-
sponsabi l i tà . A me pare dunque onesto ii 

t e l egramma dell ' impiegato Antonio De San-
t is ; t e l eg ramma col quale onestamente di-
ceva: « I l mio stato d 'animo non mi per-
met te di compiere un dovere difficile e de-
licato, un dovere sul quale incombono gra-
vissime responsabi l i tà . » 

Mandato questo te legramma, il De San-
t is at tese d'essere sostituito. Noto ancora 
che questo te legramma fu spedito il 18 feb-
braio, quando ancora nessuno neanche lon-
tanamente pensava alla mil i tar izzazione dei 
ferrovieri . E d il 25 febbraio, venne i n f a t t i 
regolarmente sost i tui to da altro impiegato, 
e, siccome aveva la sua abitazione nella 
stazione cui era addetto, così egli continuò 
a r imaner lì, venendo, tu t te le sere, a dor-
mire nel la stazione stessa e il giorno an-
dando pei f a t t i suoi, magar i in Comizi, 
come ha detto i l minis t ro della guerra . 

I l 25 febbraio sopraggiunse improvviso 
il decreto di mil i tar izzazione; t rovandosi 
egli allora in una posizione a lquanto equi-
voca, già sost i tui to come era, non prestando 
cioè effettivo servizio, per non dar luogo 
ad ul ter ior i possibil i accuse, si presentò al 
capo-stazione domandandogl i cosa doveva 
fare. I l capo-stazione gli r ispose di non sa-
perne nul la e lo consigliò ad at tendere, ed 
at tese il suo destino sino al 1° marzo, quando 
venne invitato, con te legramma diret to ai 
real i carabinier i , di presentars i subito al 
Comando del drappel lo ferroviar io (Dire-
zione o Comando, non so quale sia l 'espres-
sione più propria nel caso) il quale gl i in-
giunse di presentars i immedia tamente alla 
sede dell'81° Reggimento fan ter ia residente 
in Ancona. 

Eg l i si presentò pur protestando.su quello 
che egli r i t iene, ed io credo di dover es-
sere d'accordo con lui, abuso di l ibertà per-
sonale; si lascia svestire da borghese e ve» 
st i re da mil i tare . 

La ragione massima per cui il De Sant is 
r i teneva (pare che anch' egli sia un poco 
avvocato) non giust if icata questa appl ica-
zione, si è perchè nel decreto di mil i tar iz-
zazione, come noi tu t t i abbiamo cer tamente 
letto affisso per le cantonate, c'è questo in-
ciso, che un ferroviere mil i tar izzato sarà ob-
bl igato ad andare a servire in un Reggi-
mento, solo nel l 'unico caso in cui il milita,1« 
rizzato richiamato sotto le armi abbia commesso» 
una mancanza disciplinare per la quale venga 'pu-
nito con cinque giorni o più di sospensione. Allora 
soltanto il decreto dice che il r ichiamato 
sconterà la sospensione nel Corpo. Allora 
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soltanto, cioè, quando il mil i tarizzato ha 
commesso colpa dopo mili tarizzato e colpa 
che porti una punizione maggiore di cinque 
giorni di sospensione! 

Ora, onorevoli colleghi, questo disgraziato 
impiegato ferroviario, seppure aveva com-
messo colpa (dico seppure aveva commessa 
colpa perchè era ancora la vertenza in di-
scussione, cioè non ancora definit ivamente 
giudicata) l 'aveva commessa in epoca di molto 
anteriore alla data del decreto di mili tariz-
zazione dei ferrovieri . 

Dunque l 'Autori tà mili tare avrebbe do-
vuto farsi parecchi pun t i interrogativi , pr ima 
di r i tenersi in dir i t to di accettare ed incor-
porare un cit tadino in un reggimento ob-
bligandolo a servire da soldato, mentre aveva 
l 'obbligo di servire nelle ferrovie, sia pure 
come militarizzato. Che se il caso non usuale 
avesse fat to r ispondere con dubbi legi t t imi 
ai punt i interrogat ivi di cui sopra, l 'epoca 
moderna del telegrafo, del telefono permet-
teva pronta risposta dalla superiore Auto-
r i tà mil i tare residente a Roma che non fu 
interpel la ta . 

Ma io avevo rivolto la mia interroga-
zione anche al ministro dei lavori pub-
blici. 

Niccol ini , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di parlare. 

Valeri . A lui dico che veramente penosa 
è stata l ' impressione di questo fat to in cit tà 
come Ancona, ove il ceto ferroviario è molto 
numeroso. 

Onorevole sotto-segretario di Stato ai la-
vori pubblici , il profilo generale dell 'azione 
del Governo in questo lungo dibat t i to t ra 
ferrovieri capital ist i e ferrovieri lavoratori 
risoluto dal Ministero presente con un cri-
terio liberale, grande, geniale, umanitario, 
ha una pecca, ha un particolare brut to nel-
l ' incidente di codesto ferroviere. Io credo 
che abuso ci fu, ed il Governo toglierebbe 
il particolare brut to redarguendo giusta-
mente chi ha avuto la colpa di questo abuso. 

I l Governo avrebbe sempre più il plauso 
che non gli mancò sì da questa parte che 
da ogni altra della Camera e da ogni ben-
pensante nel paese. 

Pres idente . L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per i lavori pubblici ha facoltà di 
parlare. 

Niccol in i , sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. Io mi auguravo che, dopo le spie-
gazioni date dall 'onorevole ministro della 
guerra, l ' in tarrogante non dovesse aggiun-

gere parola e dovesse dichiararsi sodisfatto; 
invece l 'onorevole Valeri, basandosi sulle 
giustificazioni che sono state date dallo 
stesso ferroviere, dice: ma la punizione che 
è stata applicata a quel ferroviere è ve-
nuta dopo molto tempo ed in seguito a non 
poche al t re persecuzioni che gli vennero 
fa t te dal l 'Amministrazione delle ferrovie. 

Ma, onorevole Valeri, la punizione in-
flitta al suo protetto mi pare, e questo lo 
dico con tu t ta franchezza, giustificata a do-
vizia. Ella non mi avrà mai sentito prendere 
le difese del l 'Amministrazione ferroviaria,, 
non sono mai stato l 'avvocato di quell 'Am-
ministrazione ed è questa la pr ima volta 
che lo faccio perchè riconosco giustificato 
l 'operato della stessa, perchè mi r isul ta da 
un rapporto, il quale è per me più atten-
dibile di quello che ha fat to all 'onorevole 
Valeri il De Santis... 

Valeri. E vero o non è vero che la com-
mise prima la colpa? 

Pres idente . Non interrompa, onorevole Va- x 

Ieri ! 
Niccolini, sotto-segretario di Stato pei lavori 

pubblici. E che cosa importa se la commise 
prima questa colpa? I l fa t to è che il De 
Sant is il giorno 18 gennaio si rese colpe-
vole niente meno che di questo (scusate se 
è poco per un funzionante da capostazione !) 
non si trovò presente al l 'arr ivo del treno • 
le par poco, onorevole Valer i? 

Valer i . Domando di par lare per fat to per-
sonale. 

Niccolini, sotto-segretario diStato per i lavor 
pubblici. Mi lasci finire; noi dobbiamo sino a 
prova in contrario prestar fede ai rappor t i 
che ci vengono fa t t i e non a ciò che dice il 
De Sint is , il quale r ipeto mancò al l 'arr ivo 
del t reno numero 227 precisamente il giorno 
5 gennaio, e per questa grave colpa g l i venne 
infli t ta dal l 'Amministrazione delle ferrovie 
la tenue multa di 2 lire. 

Valer i . Questo dimostra che la mancanza 
non fu r i tenuta grave. 

Niccolini, sotto-sejretano di Stato per i lavori 
pubblici. Ma dimostra anche la bontà e la cor-
rentezza dell 'amministrazione, onorevole Va-
ler i ; e quando Ella diceva che nell 'azione 
geniale ed umani tar ia compiuta dal Governo 
ci sono delle pecche, mi perdoni, ma io re-
spingo questa accusa. Perchè noi non pos-
siamocertamente difendere, come l 'onorevole 
Valeri fa, un individuo che ha commessa una 
gravissima mancanza nel proprio servizio, 
un impiegato ferroviario che noti compie 
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scrupolosamente il proprio delicatissimo uf-
ficio. Questo signor De Santis poi non solo 
rifiutò di pagar la multa , ma si mostrò per-
s is tentemente r ibel le a tu t t e le buone norme 
che debbono regolare il contegno degli im-
piegat i di tu t te le amminis t razioni . Richia-
mato ai suo dovere, egli spedì soltanto un 
te legramma per dire che si met teva a di-
sposizione della Direzione generale. Ora 
f rancamente l 'unico mezzo por lui, onde 
ot tenere il perdono, era quello di assog-
get tars i alla piccolissima punizione inflit-
tagl i . Il De Sant is invece ha persist i to, t an to 
che il suo ispet tore finì per dirgl i che lo 
r i teneva come colpevole di abbandono arbi-
t rar io del servizio; ed egli non tenne alcun 
conto dell 'avvert i mento ed abbandonò senz'al-
t ro il suo ufficio. 

Parmi , onorevole Valer i , che E l l a si sia 
t roppo a t tenuto álle informazioni del De 
Santis , il quale non sarà un bravo avvocato 
come il minis t ro dei lavori pubbl ic i (così 
E l l a diceva), ma pa rmi che, come avvocato 
di se stesso, non ce ne possa essere uno mi-
gliore di lui. (Commenti). 

Presidente. L'onorevole Valer i ha chiesto 
di par la re per fa t to personale? 

Valeri Semplicemente per far r i levare che 
le mie informazioni le ho avute da persone 
degne di fede e che non è punto esatto che 
il De Santis mancasse a l l 'a r r ivo del treno. 

Niccolini, sotto-segretario d'i Stato 'per i lavori 
pubblici. Lo dice Lei ! 

Valeri. I l fa t to dell 'assenza del De San-
tis al passaggio del t reno non è vero. 

I l t reno si ferma a Pausóla due minut i 
soli. Ed il De Santis s tava compiendo le ul-
t ime formal i tà per rendere possibile la par-
tenza di una comit iva di emigran t i che 
avrebbero perduto 1' imbarco perdendo il 
t reno. 

I l De Sant is si t rovava solo dentro la 
stazione a d i s impegnare il dupl ice ufficio 
di b ig l ie t ta ro e di capo stazione, onde la 
colpa non è di lui , ma della Società se egli 
tardò soltanto a presentars i a l l 'arr ivo del 
treno: non è esatto che egli mancasse al 
suo dovere. (Interruzioni — Commenti). 

Presidente. Viene ora la interrogazione 
dell 'onorevole Liber t in i Gesualdo ai mini-
stri del l ' in terno e della guerra « per cono-
scere se non credano indispensabile- disporre 
lo aumento delle forze mi l i ta r i nel la c i t tà 
e provincia di Catania per la migl ior tu te la 
colà del l 'ordine pubblico e della pubbl ica 
sicurezza. » 

Risponde Lei, onorevole minis t ro della 
guer ra ? 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
La dislocazione delle t ruppe nel Regno è 
ordinata in modo da corrispondere il me-
glio che sia possibile a parecchie esigenze, 
di istruzione, di disciplina, di mobili tazione, 
di rapidi tà , di concentramento e di ordine 
pubblico; e quindi non è possibile infor-
mare la dislocazione stessa soltanto a que-
ste ul t ime esigenze, a quelle cioè dell 'ordine 
pubblico, senza rompere l ' a rmonia f ra i 
var i interessi ora enumerat i . 

Ma anche considerando la questione da 
questo unico punto di vista, la forza mili-
tare s tanziata nella c i t tà e provincia di 
Catania, costituisce un nucleo non inferiore, 
a quello stanziato negl i al tr i grandi centri , 
in relazione alla popolazione ed ai bisogni 
normal i del l 'ordine ; poiché la divisione di 
Messina ha 51 compagnie, e di queste 14 
sono sul terr i tor io di Catania. 

D 'a l t ra parte è chiaro che, per provve-
dere a Catania, io dovrei sguarni re a l t re 
località, le qual i si verrebbero poi a tro-
vare, re la t ivamente , in peggiori condizioni. 
Inol t re un eccessivo addensamento in un 
punto, che non è poi neanche centrale, ren-
derebbe- meno celeri gli spostamenti , a cui 
bisogna sovente r icorrere per i bisogni im-
previst i . F inora le t ruppe che sono nel la 
provincia di Catania furono sufficienti per 
i bisogni normal i ; e pei ca-ù anormali , sì 
è sempre provveduto con celerità, là ed 
altrove, con spo>tamenti rapidiss imi , i quali 
si sono fa t t i non soltanto dall ' isola, ma 
spesso anche dal cont inente ; cosicché io 
non potrei accettare proposte di aumento 
di guarnigione per la provincia di Catania, 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Srato per l ' interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
A g g ungo una sola parola a quanto ha già 
detto l 'onorevole minis t ro della guerra. 

Natura lmente , tenuto conto dell 'esten-
sione e della popolazione della ci t tà e pro-
vincia di Catania, si comprende il deside-
rio di un aumento della t r uppa e del per-
sonale di pubbl ica sicurezza. 

Però fin dal 1899 la forza delle guardie 
di ci t tà nella provincia di Catania venne 
aumenta ta di t ren ta agent i e un altro au-
mento di qua ran ta agent i verrà effettuato 
col l 'a t tuazione dei prossimi organici. . . 

Aprile. Non bastano. 
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Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
...un aumento si potrà poi apportare nella 

forza dei .Reali carabinieri quando andrà in 
vigore la recente legge per la maggior spesa 
dell 'Arma. 

Aprile. Per la Provincia non bastano. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Si fa quel che si può ; e d 'al tra parte si 
conta sul volenteroso concorso di quelle no-
bili popolazioni, per mantenere l 'ordine e 
nella cit tà e nella Provincia.{Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Libert ini ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
di queste risposte. 

Libertini Gesualdo. Faccio una dist inzione 
fra la risposta che ho avuto dall 'onorevole 
sottosegretario di Stato per l ' interno, della 
quale posso in certo modo dichiararmi so-
disfatto, perchè se non altro mostra la 
buona volontà, e fa vedere che si è prov-
veduto e si provvederà. 

Non posso però essere ugualmente so-
disfatto della risposta dell'onorevole mini-
stro della guerra. 

Riservandomi nello svolgimento di una 
mia prossima interpellanza di t ra t tare lar-
gamente sul dislocamento delle t ruppe in 
Sicilia, alla quale questione io unisco an-
che un criterio economico, e scendendo 
specialmente a ciò che r iguarda la pro-
vincia e la città di Catania, faccio consi-
derare all'onorevole ministro che questo 
conto a compagnie da lui fatto come effet-
tivo della Divisione di Messina, non torna 
nella maniera più assoluta. E non torna, 
perchè saranno pure cinquanta le compa-
gnie dipendenti dalla predetta Divisione, 
ma io rilevo che nella cit tà di Catania non 
c'è che un reggimento, e di questo reggi-
mento, un battaglione è distaccalo a Piazza 
Armerina. Sicché, tenendo presente la scarsa 
forza presente alle uni tà in tempo di pace, 
abbiamo che il battaglione predetto rap-
presenta ancora circa 200 uomini portat i 
via alle stremate fila del presidio di Ca-
tania e destinate ad altra Provincia, per-
chè Piazza Armerina fa parte della pro-
vincia di Caltanissetta. E nella Provincia 
nostra poi non abbiamo altre forze che una 
compagnia a Caltagirone, e d u n a aNicosia. 
Come dunque l'onorevole ministro della 
guerra può dire che abbiamo colà forze 
sufficienti ? 

Aprile. Ma che sufficienti! Scherzano! 
Libertini Gesualdo. G-li ult imi fatti , ripeto, 

ci hanno dimostrato perfet tamente il fat to 

contrario, perchè abbiamo dovuto assistere 
allo spettacolo di una città importante la 
quale per 6 ore è r imasta in preda al di-
sordine. 

Di ciò che è avvenuto nell 'ult imo giorno 
di carnevale a Catania tu t ta quella citta-
dinanza è r imasta dolorosamente impres-
sionata per la poca premura del Governo, 
il quale lasciò con sì piccolo presidio una 
città di b e i 150,000 abitanti . 

E per quanto r iguarda la Provincia devo 
deplorare che senza alcun motivo fu tolta la 
sede di un battaglione a Caltagirone, città 
di 45,000 abitanti con un terri torio vasto 
ed un Circondario popoloso; talché nei tu-
multi avvenuti colà e nelle occasioni di 
dover prevenire qualche disordine si è avuto 
lo spettacolo di una compagnia di fanter ia 
viaggiante da Catania a Caltagirone e vi-
ceversa per parecchie volte. Questo è lo 
stato vero delle cose nella nostra Provincia 
e nessuna argomentazione in contrario po-
trà distruggerlo se non è appoggiata dai 
fat t i . 

Or non è possibile, per quanto buone 
siano le nostre popolazioni e per quanto ben 
disposte ad accettare i paterni consigli del 
sotto-segretario di Stato dell ' interno, non 
è possibile, dico, che queste popolazioni 
sieno tenute in freno, in momenti difficili, 
senza una forza sufficiente. 

Debbo poi ri levare la str idente spropor-
zione esistente, anche di fronte alla popo-
lazione ed al terri torio tra le forze che sono 
dislocate altrove e quelle che sono in Sicilia 
in genere e nella provincia di Catania in 
ispecie. 

Mi riservo di esplicare più largamente 
questo concetto nel prossimo svolgimento 
di una mia interpellanza. Qui faccio soltanto 
rilevare che tut te le forze mil i tar i del Regno 
ascendono a circa 173 reggimenti dei quali 
in Sicilia non ne abbiamo che 10, compresi 
i tre squadroni di cavalleria distaccati a 
Palermo, le tre compagnie del genio distac-
cate a Messina e tu t t i gli al tr i servizi di 
sanità e sussistenza. 

Or tut to ciò non risponde affatto alla 
proporzione accennata dal ministro della 
guerra. 

Io mi aspettavo poi la difficoltà accen-
nata dall'onorevole Ponza di San Martino, 
cioè le esigenze della mobilitazione; ma io 
credo che, oramai, una delle cose più assurde 
alle quali si possa pensare sia una guerra 
più o meno prossima. 
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Cade adunque od almeno dovrebbe ca-
dere anche questa ragione poggiata sul 
preteso cri terio della mobil i tazione e non 
res ta al tro che la resistenza assoluta da par te 
de l l 'Amminis t raz ione della guerra di to-
gl iere o d iminui re i pres idi delle a l t re ci t tà 
per des t inar l i in Sicilia. 

Devo infine accennare alla par te econo-
mica della questione, poiché se i presidi 
rappresentano un vantaggio, debbono anche 
essére usu f ru i t i dalle Provincie meridional i 
e dalla Sicilia, la quale, come tu t t e le al tre 
regioni , fa par te del Regno d ' I ta l ia . 

Per tan to io non posso d ichiararmi sodi-
sfa t to della r isposta dell 'onorevole minis t ro 
e mi riservo di convert ire in in terpel lanza 
questa par te della mia interrogazione. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Domando di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Domanderei di r ispondere immedia-
tamente ad una . interrogazione dell 'onore-
vole Morandi circa lo sciopero degli scal-
pe l l in i del monumento a Vi t tor io Emanuele . 

P r e s i d e n t e . Ier i l 'onorevole Morandi pre-
sentò la seguente interrogazione al mini-
stro dei lavori pubb l ic i : « sullo sciopero 
degl i scalpel l ini di Roma. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubbl ici chiede di poter rispon-
dere subito. Ha facoltà di parlare. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. I l 17 marzo venni informato, dal 
d i re t tore dei lavori del monumento a Vit-
torio Emanuele , dello sciopero che si era 
mani fes ta to nel cant iere del monumento 
stesso, con queste parole : « Come era stato 
previsto, g l i scalpell ini che lavorano nel 
cant iere del monumento sonosi posti in 
isciopero, perchè pochissimi loro compagni 
non vollero inscr iversi al la Lega di resi-
s tenza e perchè, non essendosi inscr i t t i , i 
capi d 'arte, presso cui lavorano, non li hanno 
l icenziati . » 

Come l 'onorevole in ter rogante potrà com-
prendere, questa volta non si t r a t t ava di 
uno degli scioperi, che non sono s ta t i pochi, 
f a t t i da quest i scalpell ini , perchè ritene-
vano la mercede un poco bassa e cercavano 
di migl iorare la loro condizione ; nei qual i 
casi, da par te del l 'amminis t razione nostra, 
non si è potuto prendere provvedimento al-
cuno. 

Ma dal momento che questo sciopero non 
è stato inspi ra to dal desiderio di migl iorare 

le propr ie condizioni, ma a commettere una 
vera e propr ia prepotenza e violenza, una 
menomazione della l iber tà del lavoro, ho 
creduto dover mio di prendere gli opportuni 
concert i col minis t ro del l ' in terno per met-
tere a dovere quegli scalpell ini , i quali , 
invocando a torto la forza della solidarietà, 
volevano con prepotenza imporsi agli a l t r i 
che non in tendevano inscriversi nelle leghe 
di resistenza ; ed immedia tamente ho scrit to 
nei t e rmini seguenti al diret tore dei lavori* 

« In r isposta al la le t tera della Signoria 
Vostra, in data di ieri, mi pregio di ren-
derla avvisata che l 'Amminis t raz ione non 
può assolutamente to l lerare che cont inui lo 
sciopero degli scalpel l ini addet t i al lavoro 
della p ie t ra per il monumento a Vit tor io 
Emanue le originato dalle note cause » (che 
sono quelle delle quali ho dato le t tura poco 
prima). 

« Prego per ciò la Signoria Vostra di 
voler fa r sapere, in quel modo che r i t e r rà 
p iù adatto, agli scalpel l ini scioperant i che, 
se entro il giorno 19 corrente non dichia-
reranno di r iprendere immedia tamente il 
lavoro (non potevo farlo r iprendere oggi 
che è giorno festivo, ma il te rmine sarà as-
solutamente per domani), essi non saranno 
più ammessi in verun modo al lavoro e cor-
reranno così i l r ischio di r imanere d'ora 
innanzi disoccupati . 

« Qualora, malgrado questo invi to, lo 
sciopero non venisse a cessare, perchè la 
lavorazione della p ie t ra non abbia a subire 
nessun r i ta rdo , la Signoria Vostra vorrà in-
v i ta re i capi d 'a r te che hanno in appal to 
la det ta lavorazione ad assumere immedia-
t amen te a l t r i scalpel l ini assicurandoli , che 
una vol ta assunti , essi non verranno più 
l icenziat i per far posto a quell i ora in iscio-
pero, e che il Governo provvederà per as-
sicurare la l iber tà del lavoro. » (Benissimo!) 

Io credo che l 'onorevole in te r rogante 
dovrà d ich ia ra rs i sodisfatto, perchè io ho 
fa t to in questa circostanza tu t to quello che 
poteva f a r e e con la mass ima energia. 

Posso agg iungere che s tamane ho r in-
novat i g l i ordini già dati , e, se entro do-
mani gl i scalpel l ini addet t i al monumento 
a Vit tor io Emanuele non r ip renderanno il 
lavoro, r i t enga l ' in te r rogante che o trove-
remo degli scalpel l ini in Roma che pren-
deranno il loro posto od a l t r imen t i prendo 
impegno formale che li faremo venire da 
fuor i e l i met teremo al lavoro senza subire 
prepotenza di sorta. {Vive approvazioni). 
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Presidente. Ha facoltà di par lare Ponore-
vole Morandi in terrogante , per d ichiarare 
se sia, o no, sodisfatto. 

Morandi. Io r ingrazio l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato dei lavori pubblici , per 
la cortese sol leci tudine con cui ha voluto 
r ispondere alla mia interrogazione; ma an-
cora più lo r ingrazio per il giusto e severo 
provvedimento che ha preso contro uno scio-
pero, il quale non ha in sè nessun legit-
t imo motivo, ma ha tu t t i i cara t ter i di una 
vera sopraffazione, anzi di una di quelle 
violenze, contemplate, a parer mio, dal l 'ar-
ticolo 166 del Codice penale. 

L 'a t to del Governo, lo dico con molta 
sinceri tà, rassicura la mia coscienza, perchè 
10 ho votato in suo favore. E evidente che 
quanto p iù il Ministero si mostra l iberale e 
premuroso dei l eg i t t imi desideri delle classi 
lavoratr ici , tanto p iù ha il dovere di impe-
dire ogni specie di prepotenza, da qualuque 
par te essa venga! (Benissimo!) 

Seguito della discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 
Presidente. Essendo esauri t i i 40 minut i 

assegnati alle interrogazioni , procederemo 
nell 'ordine del giorno, il quale reca il se-
guito della discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciul l i . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Di 
Scalea. 

(Non è presente). 
Perde la sua volta ed ha facoltà di par -

lare l 'onorevole Gavazzi. 
Gavazzi. Onorevoli colleghi, io debbo sin-

ceramente deplorare di non aver potuto 
par tecipare al la discussione del disegno di 
legge sull'Ufficio del lavoro, e p iù ancora 
debbo deplorare che quel disegno di legge 
sia caduto, giacché effet t ivamente una legge 
che discipl ina il lavoro della donna e del 
fanciul lo avrebbe dovuto essere p iu t tos to 
11 compito di un is t i tuto come l'Ufficio del 
lavoro anziché di un'assemblea pol i t ica . 

I n f a t t i il disegno di legge sull 'Ufficio del 
lavoro, sia quello del Ministero, sia quello 
della Commissione, sia anche e p iù espli-
c i tamente quello degl i onorevoli Colajanni 
e Pantano, aveva per pr incipale assunto di 
coordinare tu t t i gli elementi cost i tut ivi della 
v i ta indus t r ia le e fo rmant i in certo modo 
il quadro del lavoro delle nostre classi 
operaie. 

La nostra, ripeto, è assemblea pr inci-

pa lmente politica, ed io non dico con que-
sto che sia incompetente, l imi tandomi a 
dire che è disadat ta a discutere una que-
stione essenzialmente tecnica. 

Se quel disegno di legge fosse stato vo-
ta to e l'Ufficio del lavoro is t i tui to, noi 
avremmo potuto discutere qui con assai 
maggiore sereni tà e con molti dat i che l 'Uf-
ficio del lavoro avrebbe raccolto, e si sa-
rebbe r i sparmia ta una lunga discussione e 
certo a me una posizione assai sgradi ta . 

I n f a t t i io comprendo quanto sia del icata 
e difficile la mia posizione in questo mo-
mento, perchè la mia parola da coloro che 
non possono vedere in te ramente l ' animo 
mio può essere in te rpre ta ta come eco di 
interessi mate r ia l i che io qui venga ad 
esporre, ment re essa non è al tro che il 
f r u t t o dei miei modesti s tudi e delle mie 
s incere convinzioni . 

Onde io non per sola forma, ma per un 
vero bisogno, domando a voi di ascoltare-
con indulgenza e pazienza le mie parole, 
che non saranno brevi . 

Ogni problema può essere esaminato da 
due pun t i di vis ta ; deve esserlo anzi, al tr i-
ment i si corre il r ischio di commettere er-
rori . Lo deve essere sopra t tu t to un problema 
come questo, perchè il non far lo potrebbe 
cost i tuire un pericolo grave per quelle stesse 
classi operaie che noi vogliamo proteggere . 

La legge vigente , che ormai dopo le 
pr ime difficoltà del momento è ent ra ta nel le 
abi tudin i delle nostre popolazioni industr ia l i , 
ed è perciò r i spe t ta ta negl i opifici, non lo 
è affatto nei lavori agricoli , nei lavori do-
mestici , nei teatr i , nelle ar t i edilizie, nel le 
piccole officine, nei laboratori : in quel le 
Provincie nel le qual i non esiste alcuna in-
dus t r ia non si elevano contravvenzioni a l la 
legge, ma pur t roppo è da esse che ci ar-
r ivano le voci p iù alte di dolore. 

I l voler modificare t roppo aff re t ta ta-
mente e con misure eccessive uno stato di 
fa t to generale, consuetudinario, sul quale 
si conformano le abi tudin i di v i ta delle 
nostre famig l ie operaie ed agricole, può 
essere pericoloso. Ed in fa t t i lo stesso re la-
tore a pagina 4 della sua relazione espr ime 
un identico pensiero. Eg l i pa r l a del lavoro 
p iù duro nella nostra I ta l ia , quello dei 
carusi, e cosi si espr ime: « Escludendol i dal 
solo lavoro momentaneamente possibile, si 
andrebbe incontro, oltre che a disordini , 
forse sanguinosi , ad un disagio economico 
t roppo generale o t roppo grave, anche ne l la 
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ipotesi poco probabi le che l ' aumento del 
costo di produzione non facesse r i sent i re 
a l l ' indust r ia dannose conseguenze, le qual i 
alla lor volta si r ipercuoterebbero sui la-
voratori , aggravando così, con un danno 
riflesso, il danno immedia to e diret to. » 

Ma, io vorrei chiedere all 'onorevole Di 
San Giul iano: ha egli mai pensato che quello 
che a lui sembra probabile per le famigl ie 
dei fanciul l i addet t i alla indust r ia solfìfera 
non possa anche avvenire in forma più at-
t enua ta , non sotto forma di r ivol ta sangui-
nosa, ma sotto forma di grave malcontento, 
per le famigl ie dei fanciul l i addet t i ad a l t re 
industr ie ? 

Io non so davvero comprendere per 
quale ragione il relatore, il quale ha pure 
esposto le cifre assolute dei piccoli lavora-
tori dello zolfo, non abbia fa t to a l t re t tan to 
per quell i de l l ' indust r ia serica, quella forse 
che impiega il maggior numero di fanciul l i 
in I t a l i a : egli si è accontentato delle percen-
tual i , ed è bene che noi ci soffermiamo al-
quanto ad esaminare queste cifre. 

L'Associazione serica di Milano ha com-
pi lato una s tat is t ica f ra i soli suoi soci : 
r i su l ta da essa che di 93,582 operai, 10,300 
circa s tanno f r a i nove e i dodici anni , 
18,525 f r a i dodici e i quindici . Ora se, alle 
percentual i che r isul tano da queste cifre , 
noi appl ichiamo la c i f ra di 172,000 operai, 
quant i , secondo le s tat is t iche del Bodio, 
sono occupati nel l ' indust r ia serica i ta l iana, 
noi veniamo a s tabi l i re che i fanciul l i i 
quali lavorano nel l ' indust r ia della seta f r a 
i nove e i dodici anni sono 19,000, e quell i 
f r a i dodici e i quindici ammontano a 34,000. 

Sono cifre assai più alte di quelle che 
l 'egregio mio amico, l 'onorevole Di San Giu-
liano, ha citato per l ' i ndus t r i a solfìfera nella 
quale se ne contano solo 9,000. E perciò, 
data 1' impor tanza di queste cifre, conviene 
andare adagio ed esaminare la quest ione 
con qualche prudenza. 

Ma poiché ho par la to dell ' indus t r ia 
della seta, mi consenta la Camera di fare ora 
qui un rapido cenno delle sue condizioni. 
L ' i n d u s t r i a della seta è la maggiore in 
I t a l i a per numero di operai e per valore 
di esportazione, l 'un ica forse (e qui invo-
cherei l ' autor i tà dell 'onorevole Luzzatti) , 
l 'unica che, non solo non ha mai otte-
nuto, ma nemmeno chiesto una forma qua-
lunque di protezione. Essa anzi fece le 
spese del s istema protezionista, poiché f u 
immensamente dannegg ia ta dal la ro t tu ra 

del t r a t t a t o di commercio con la F ranc ia . 
Inol t re i dazi di importazione sulle sete la-
vorate in Russia e negl i Stat i Uni t i d 'Ame-
rica, hanno colpito in grave misura questa 
nostra indust r ia . 

La concorrenza! Si esaminino le condi-
zioni general i di produzione della seta. 

I l prodotto mondiale serico è di 17 mi-
lioni di chi logrammi, di cui circa 4 milioni 
si producono in I ta l ia , e i r imanen t i ne l la 
China,nel Giappone, nel Levante, in Francia , 
per non citare i paesi di minor produzione. 
Quali sono le nostre condizioni di f ronte a 
queste concorrenze? 

Io, o signori, ho qui sott 'occhi un rap-
porto, fa t to sulla Esposizione universale del-
l ' indus t r ia della seta a Lione nel l 'anno 1894, 
bell issima monografia della nostra industr ia . 
Da questo r i su l ta che la esportazione del la 
seta chinese, cominciata nel 183,0 con 2000 
balle, oggi supera le 100,000 ba l le ; che a 
Canton, dove nel 1878 non esistevano che 
2500 bacinelle, nel 1883 il loro numero era 
sali to a 9000, e nel 1887 a 25,000. Oggi, 
dice la relazione (cioè nel 1894), si contano 
a Canton 60,000 bacinel le di filatura, r ipar -
t i te in 250 opifici. 

Al t ro grande nostro concorrente è i l 
Giappone. Di là nessuna esportazione p r ima 
del 1859, perchè quei port i , come è noto, erano 
chiusi. Nel 1859 si cominciarono ad esportare 
500 balle di seta e oggi se ne esportano circa 
70,000, qualche cosa come 4,000,000 di chilo-
grammi, ossia tanto quanto il prodotto i ta l iano, 
se non di p iù . 

Questi sono i nostr i concorrenti as ia t ic i . 
Come pagano essi la mano d 'opera? Quali 
sono le condizioni del lavoro ? Ebbene io 
ho raccolto una serie di s ta t is t iche, non 
faci l i ad aversi, perchè di paesi lontani , 
sulle quali prego la Camera i ta l iana , perchè 
io ora le r iassumerò, di por tare la sua be-
nevola at tenzione. 

Ecco quanto si scrive da Shangai in da t a 
4 novembre 1901: « Gli s tab i l iment i delle 
case europee lavorano tu t to Tanno, salvo la 
domenica. Gli s tabi l iment i chinesi non sono 
chiusi che ogni seconda domenica. A pa r t e 
questo, non vi è che una dozzina di g iorni 
fest ivi all 'anno, a meno, che non convenga di 
tener chiuso lo s tabi l imento per mot ivi eco-
nomici o per r iparazioni al momento della 
raccolta, quando i d i re t tor i si assentano più 
o meno lungamente per l 'acquis to dei boz-
zoli. 
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Si impiegano ragazze dai 6 ad 8 anni 
ed esse r imangono fino a che abbiano rag-
giunto l 'esperienza necessaria per maneg-
giare una bacinella. 

I n generale le filatrici sono della stessa 
età che in Europa, dai 16 in avanti . La paga 
a Shangai è da 25 a 32 cento, vale a dire 60 
od 80 centesimi, secondo l 'età e l 'esperienza. 
« Voi potete calcolare, ci si scrive, che le fi-
lande chinesi lavorano 320 giorni dell 'anno 
e quelle europee stabil i te in China solamente 
300 giorni. » 

A Cantón le paghe sono ancora inferiori , 
esse oscillano t ra i 40 e i 70 centesimi per 
le filatrici più esperte. 

Nel Giappone le paghe non sono superiori. 
In questi ul t imi tempi vi fu effett iva-
mente un aumento, in parte però apparente, 
dovuto al deprezzamènto dell 'argento. 

Nel 1887 una filatrice guadagnava 11 
sen e 25 nel 1899, ma nel 1887 un sen va-
leva 3 centesimi e tre quarti , mentre og-
gidì non vale che 2 centesimi e mezzo ? 

quindi circa 60 centesimi al giorno. Le ore 
di lavoro variano da 12 a 13. Compren-
derete quindi quanto sia difficile agli indu-
str ial i i tal iani lottare contro questi concor-
rent i asiatici. 

Al t r i concorrenti asiatici, a l t ret tanto te-
mibili , li abbiamo nel Levante e principal-
mente nella Siria. Dal Museo commerciale 
di Milano ebbi genti le comunicazione di 
interessanti notizie circa il lavoro che si 
prat ica in Siria, dove le donne che si im-
piegano nell ' industr ia della seta sono pagate 
con un massimo di 80 centesimi al giorno, 
ed una media da 50 a 60 centesimi. E voi 
sapete bene come nè nella China, nè nel 
Giappone, nè nella Siria, esistano leggi 
punto o poco restr i t t ive del lavoro delle donne 
e dei fanciulli . 

Ma abbiamo anche al t r i concorrenti eu-
ropei dei quali il più importante è la Fran-
cia. La Francia non ha una produzione 
uguale all ' i tal iana, ma di soli 700 mila chi-
logrammi. I l Governo francese, per difen-
dere questa sua industr ia e metter la in 
grado di affrontare le concorrenze i ta l iana 
ed asiatica, ha stabilito nel 1892 premi di 
produzione in misura estremamente rag-
guardevole. Sono 400 franchi l 'anno per ogni 
bacinella, ed a l t re t tant i per ogni bacinella 
accessoria. 

Ora è ben vero che in Fj'ancia la mano 
d'opera è più cara che da noi, cioè da 1.20 
a 1.50 al giorno per ogni filatrice, ma ognuno 

comprende che con 400 franchi al l 'anno per 
bacinella, si pagano per intiero tu t te le 
spese di mano d'opera, onde i nostri con-
correnti francesi si trovano in condizioni 
molto migliori di noi. I premi alla filatura 
in Francia , s tabil i t i nel 1892, sono costati 
fino al 1899 l 'egregia somma di 34 milioni 
di f ranchi : sono circa 4 milioni e più ogni 
anno, che il Governo francese dà alla pro-
pria industr ia serica perchè possa resistere 
contro le sue concorrenti; 

Che se l ' I ta l ia volesse dare un premio 
di produzione in misura uguale a quello 
che dà la Francia, per sorreggere l ' i n d u -
stria serica contro queste concorrenze, noi 
dovremmo impostare in bilancio una cifra 
annua non minore di t renta milioni. 

Nè possiamo trascurare gli insegnament i 
che ci vengono da due paesi d 'Europa ; 
il Tirolo e la Svizzera i tal iana. L ' industr ia 
serica tirolese è r idotta assai a mal parti to: 
essa non ha saputo resistere alla concor-
renza estera. Ed oggi i nostri colleghi (cosi 
mi permetto di chiamare i deputat i i ta l iani 
che siedono nel Reichstag in Vienna) hanno 
presentato una proposta di legge, con la 
quale chiedono che venga dato un premio 
di produzione di 120 corone per ogni baci-
nella. 

Io non so se sia una illusione loro, ma 
il fat to sta che essi r i tengono che il Go-
verno austriaco possa far buon viso a que-
sta loro proposta e ottenerne l 'approva-
zione. 

Luzzatti Luigi. Questo a noi non fa bene. 
Gavazzi . Certo che ciò ci danneggia. 
I n Isvizzera, nel Canton Ticino, esisteva 

l ' industr ia serica; e metto il tempo imper-
fet to , perchè essa ora non esiste più, è quasi 
completamente scomparsa, in seguito ai ri-
gori della legge federale vigente, la quale 
inibiva qualunque lavoro dei fanciul l i . 

Ora di un rapporto fat to da un industr iale 
che è stato distr ibuito alla s tampa del Can-
ton Ticino, quasi a risposta al decreto del 
Consiglio federale, io mi permetto di leg-
gerne alcune poche ma chiare parole: 

« Nel giorno del licenziamento (si t ra t ta 
della chiusura di uno stabilimento) somma-
vano a più di quattrocento le donne, oltre 
ad un importante numero di uomini. Era il 
giorno tredici di questo mese, giorno tr is te 
(perchè i nostri popolani dicono che è il 
giorno della morte), in cui era spirato il 
termine perentorio di quattordici giorni, in-
t imato come l 'ul t imo l imite per modificare 
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la si tuazione. Io non auguro a nessuno che 
abbiano a verificarsi t u t t e le maledizioni 
clie scagl iava in coro quel mezzo bat tagl ione 
di lavorat r ic i e di lavoratori sui rappresen-
t a n t i della protezione degli operai e su tu t t i 
coloro che contr ibuirono al t r i s te r isul ta to . 
Eg l i è che essi ben sanno, malgrado tu t t e le 
storie, che pera l t ro non credettero mai, che gl i 
amici e i prote t tor i degl i operai.sono quelli 
che lavorano e sanno procurare lavoro per co-
loro che ne hanno bisogno e non già certe 
pass ivi tà lau tamente s t ipendia te con i denar i 
del popolo ed atte solo ad osteggiare la par te 
u t i le della popolazione, cioè quel la , che la-
vora e che produce, procurandole dei fas t idi , 
delle preoccupazioni continue, dis traendole 
e met tendo il disordine nei suoi affari . . » 

E f r a t t an to crescono anche per al t re ra-
gioni le difficoltà di questa nostra indus t r ia 
i t a l i ana ; giacché a l t r i Governi che ce la 
invidiano si fanno solleciti di in t rodur la 
laddove non esiste e così essa sorse negl i 
S ta t i Uni t i d 'America, specialmente nel la 
California, nel Madagascar, e nel la Colonia 
del Capo e perfino nella Nuova Zelanda e 
nelle Bermude. 

Questi, o signori , sono i nostr i concor-
rent i . Da noi, malgrado tu t to ciò che ha 
reso dura la nostra vi ta indust r ia le , da noi 
si è r idot to il lavoro dalle 13 o 14 ore, alle 
12 od anche più genera lmente a sole 11; 
da noi i fanciul l i , in conformità alle leggi 
vigent i , lavorano solo 8 ore ed in alcuni 
opifici sole 5 ore e mezzo o 6 laddove si 
è potuto s tabi l i re il s is tema della doppia 
muta ; da noi i l lavoro serale si è assai ri-
dotto. Quello not turno non è mai esist i to. 
I n molti opifici, abbiamo sale di al lat ta-
mento e scuole. Ora tu t to ciò è dest inato 
a sparire . 

L'onorevole Crespi ha detto ieri che nelle 
filande da seta l 'ar ia è viziata e l ' igiene è 
meno protet ta che non negl i opifici cotonieri. 
Io comprendo che egli debba par la re con 
qualche parz ia l i tà del l ' indust r ia che gl i ha 
f ru t t a to non solo t an t i benefici in denaro, 
ma anche la possibi l i tà di compiere t an te 
opere buone, e che tornano a suo onore, ma 
non posso ammet tere che si dicano cose 
inesatte. La cubatura negl i s tab i l iment i 
serici in ragione di testa è quadrupla di 
quella delle scuole, come mi r isul ta da mi-
sure presa in modo molto esatto e ben de-
terminato. La vent i lazione è poi una neces-
sità indus t r ia le indispensabi le ; essa quindi 
torna anche a vantaggio dell ' igiene. 

Mi perdoni l 'onorevole Crespi se gl i faccio 
una osservazione e ne prenda soltanto il lato 
buono e non quello amaro. Eg l i ha de t to : 
« Voi della seta, perchè vi scalmanate tan to ? 
Non avete visto che non si t r a t t a di met-
tere sul lastrico tu t t i gli operai fanciul l i , 
ma solo di cambiare lo stato delle cose f r a 
due o t re anni? » 

Onorevole Crespi, r i sparmi a noi al-
meno l 'accusa di non saper leggere. E vero 
che non ci siamo mai t roppo addest ra t i 
nel la le t tura delle tar iffe doganal i , nel la 
quale tan to si sono approfondi t i i coto-
nier i . 

Crespi. Con grande van tagg io del Paese. 
Gavazzi. E vostro sopratut to ! 
Signori , se ho creduto di dover di lun-

garmi sulle condizioni de l l ' indus t r ia serica, 
poiché una discussione di questa na tu ra non 
ha potuto farsi in a l t ra sede, io dichiaro 
ne t tamente che qua lunque possano essere 
queste condizioni, qua lunque possa essere 
il danno der ivante al la mia indus t r ia , io 
sono dispostissimo a subire questo danno 
quando però abbia la convinzione che a 
prezzo di esso si f a rà il van tagg io della 
classe operaia . 

Coloro che mi conoscono, coloro che 
hanno potuto vedere i n fondo al mio animo, 
coloro che sanno che io non dico mai cosa 
non vera, non mi fa ranno l ' ing iur ia di cre-
dere che io possa par la re per un interesse 
personale, che io sia insensibi le agli im-
puls i del cuore e del sentimento, al desi-
derio di veder migl iora ta la condizione 
delle nostre classi lavoratr ici . Ma pur t roppo 
io credo che, anche dal punto di vis ta del-
l ' interesse operaio, gl i oratori che mi hanno 
preceduto non abbiano esaminato, la cosa 
da ogni lato. 

Qui in Roma, in Sari Luig i dei F rances i , 
è sepolto un i l lustre economista, che ci ha 
lasciato un volumet to preziosissimo int i to-
lato : Quello che si vecle e quello che non si vede. 
Bisognerebbe in tu t t e le quest ioni tener 
presente quanto è scri t to in quel volumetto, 
cercando di considerare in ogni cosa tu t t i 
gl i aspet t i , perchè solo così è possibile di 
sceverare il bene dal male. 

È quello che non è stato fat to . L'onore-
vole Celli, che mi dispiace di non vedere 
al suo posto, una delle anime più mi t i e 
più candide che siano in quest ' Aula e 
verso il quale nut ro grande ammirazione e 
sincero affetto, affetto che spero mi sia da 
lui r icambiato, pronunziava ieri una f rase che, 
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in ver i tà , mi ha a lquanto addolorato. Eg l i 
disse tes tualmente: « gl i indust r ia l i s f ru t tano 
i fanciul l i con un lavoro eccessivo. » Ma in 
pr imo luogo, se v i è uno s f ru t tamento , chi 
10 fa, chi lo eserci ta ? 

E giusto dire che siano gl i indust r ia l i ? 
Dov'è la coazione che essi possono eserci-
tare ? Io credo che lo s tabi l imento indust r ia le 
possa eserci tare t u t t ' a l più una tentazione, 
ma lo s f ru t t amen to vero, se esiste, non è 
fa t to da a l t r i ? Io me ne appello agli indu-
str ial i che sono qua dentro, agl i onorevoli 
Dell 'Acqua, Gussoni e Crespi, che siedono 
dal l 'a l t ra par te della Camera ; mi dicano 
essi se noi industr ia l i non siamo ogni giorno 
assediati da geni tor i che ci impongono 
quasi di prendere i loro figliuoli nei nostr i 
s tabi l iment i , solo perchè hanno r agg iun to 
11 nono anno, diser tando la scuola senza 
nemmeno at tendere il giorno degli esami ? 
Non è questa la ver i tà ? Ora io non voglio 
esagerare dicendo che i geni tor i s f ru t tano 
la loro prole, anzi dico: è il bisogno che 
spinge questi padri di famig l ia a cercare 
di r icavare qualche guadagno dal lavoro 
dei loro figliuoli. Pur t roppo qualche volta 
lo s f ru t tamento c 'è , ed è fatto da quei padr i 
che assogget tano i loro figliuoli al lavoro, 
mentre essi vanno a sciuparne i guadagni , 
gavazzando per le osterie ed in luoghi di 
d iver t imento ! 

Lo stesso onorevole Lacava nella sua 
pregia ta relazione del 1893, alla quale certo 
cooperò l 'onorevole Di San Giuliano, quando 
era con lui sotto-segretario di Stato all 'agri-
coltura, assodò che le infrazioni alla legge 
avvengono genera lmente per colpa dei ge-
nitori , e non per colpa degli industr ia l i . 
Ed in una discussione fa t ta anche pr ima, 
cioè il 21 maggio 1889, l 'onorevole Miceli, 
r ispondendo all 'onorevole Maffi, diceva que-
ste parole : « Sa in fa t t i l 'onorevole Maffi 
chi sono s ta t i i p r imi a domandare la pro-
roga nel l 'appl icazione della legge ? Gli ope-
rai stessi, perchè in questo caso gli inte-
ressi loro e quell i dei padroni si ident i -
ficano. 

« Gl ' indus t r i a l i hanno bisogno dei pic-
coli operai, ma i padr i di famig l ia hanno 
bisogno che i loro figliuoletti concorrano 
con loro nel procurare alla famigl ia il pane 
quotidiano, ed in queste condizioni è molto 
difficile appl icare con tu t to r igore le dispo-
sizioni della legge. » 

I l disegno di legge socialista, da questo 

punto di vista, è assai più logico di quello 
della Commissione. 

I n f a t t i nel g iornale ufficiale dello Stato 
socialista, ne\V Avanti, nelle istruzioni che 
si davano ai conferenzieri dei recent i co-
mizi era s tampato chiaro e ne t to : 

« Proibire ai ragazzi il lavoro indus t r ia le 
ed agricolo, senza provvedere ad a l leviare 
almeno in par te le famigl ie proletar ie del 
peso economico dei figli stessi, è opera con-
traddittoria. * 

Ora io credo che gli egregi colleghi che 
siedono dal l 'a l t ra par te della Camera do-
vrebbero r i tenere che col disegno di legge 
della Commissione si faccia opera contraddit-
toria. 

Ma di temi un po', se il vostro disegno 
di legge è logico, è poi effe t t ivameute pra-
tico? Dove troveremo i mezzi per far fronte 
a questa immane spesa? Voi, nel la laconi-
cità della vostra relazione non ne di te nul la , 
ma io potrei, Comune per Comune, abbat tere 
tu t to l 'edificio che avete elevato, a meno 
che voi non vi accontent ia te di una minu-
scola refezione scolastica, cosa assai ma 
assai diversa da quel vit to e d a quel ve-
stito che, oltre l ' i s t ruzione, voi avete pro-
messo nei vostri t recento comizi. 

Ma voi non siete logici perchè, p r ima 
dovreste is t i tu i re le scuole professionali col 
v i t to e vestito, e poi proibire il lavoro dei 
fanciul l i . 

Togliere a queste famigl ie prole tar ie 
l 'a iuto che loro viene dal f ru t to del lavoro 
dei figli e promet tere la scuola per un 
tempo di là da venire, mi pare anche cru-
dele. 

L'Associazione serica di Milano, la quale 
si è occupata e preoccupata di questo di-
segno di legge più di quello che non se ne 
proccupi la C a m e n i ta l iana (perchè è quasi 
mortificante lo assistere a questo spettacolo 
della discussione di una leggo così impor-
tante soprat tu t to per le nostre classi operaie, 
in condizioni che sembra di assistere ad una 
seduta ant imeridiana!) . . . 

Luzzatti Luigi. È così in tu t t i i paesi ; 
anche in Inghi l t e r ra non assistono alle se-
dute pa r l amenta r i che i competenti . 

Gavazzi. . . .Ebbene l 'Associazione serica 
di Milano ha r ivolto ai sindaci dei Comuni 
nei quali si esercita l ' indus t r ia della seta 
un questionario che io potrei sot tomettere 
a quegli egregi colleghi che volessero esa-
minarlo perchè si facciano un concetto 
della ser ietà delle domande che si facevano. 
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Ben 430 sindaci hanno mandato le loro ri-
sposte ed al la domanda « se la legge vie-
tasse il lavoro ai fan3Ìulli , ne r idonderebbe 
un danno economico alle famigl ie? » tu t t i 
430 hanno risposto di sì. 11 75 per cento 
di essi hanno detto che sarebbe add i r i t tu ra 
disastroso per le famiglie . 

Nel complesso sui 430 soli 92 si sono 
most ra t i favorevoli al disegno di legge, t u t t i 
gl i a l t r i contrar i . 

Se io fossi un uomo senza cuore (e spero 
che nessuno mi farà il torto di credermi 
tale) chiederei che la legge venisse imme-
dia tamente appl ica ta . Si metterebbero così 
sul lastrico decine di migl ia ia di fanciul l i 
operai in modo da far sent ire effet t ivamente 
ai padri di famigl ia gli effetti di questa legge. 
Noi vedremmo subito i geni tor i r ibel lars i ! 

Voi l 'avete compreso e vi siete preoc-
cupat i di questo stato di f a t to : voi, s ignori 
della Commissione, voi tu t t i socialisti , vi 
siete impensier i t i di questa probabi le ri-
be l l ione; ma voi non vi siete dato pensiero 
di quegli a l t r i genitori , di quell i che ver-
ranno in seguito e che si t roveranno ad 
ur tare nelle medesime ident iche necessi tà 
di v i ta di quell i di oggi, senza aver modo 
di porvi r imedio ; sarà t ra due o t re ann i 
che le famigl ie operaie sent i ranno il grave 
peso della legge. 

Qui, o signori, viene alla mia tesi un 
sussidio veramente insperato ; mi viene dal 
Socialismo, g iornale d 'Enr ico Fer r i , che mi 
duole di non vedere al suo posto, perchè, 
probabi lmente , egli è par t i to alla ricerca 
della felicità. 

Nel pr imo numero di questo giornale è 
inser i to un articolo della dottoressa Lom-
broso, nel quale questa confuta tu t to il di-
segno di legge proposto dai socialisti , per 
quanto r igua rda il lavoro della donna. E 
r iassume, si può dire, le sue confutaz ioni 
in una domanda, in una terr ib i le domanda 
ed è questa : « per l ' i g i e n e del corpo, è 
peggiore la fame o il sopralavoro ? » E in-
negabile, o signori , che, in alcune industr ie , 
vi sia un vero sopralavoro, ma in altre, 
no ; ed io posso assicurarvi (e quel l i che 
conoscono 1' indus t r ia della seta possono 
confermarlo) che il lavoro della seta esige 
assai 'minore sforzo, che non esiga, per esem-
pio, l 'a t tenzione nella scuola ; di più nella 
scuola il fanciul lo è costretto ad una r igi -
di tà e ad una immobi l i tà che sono assolu-
tamente contrar ie alla sua indole, ai suoi 
bisogni, ai suoi desideri i . Così non è del 

lavoro della seta. I l voler legi ferare con 
disposizioni identiche, per condizioni di la-
voro assolutamente diverse, come sarebbero 
quelle dell ' incannatoio, delle filande, in 
confronto di quelle delle cave e delie mi-
niere, è un errore enorme. 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. Qui, ha ragione. 

Gavazzi. Sono lieto che l 'onorevole Bac-
celli mi dia ragione. 

In ciascuna indus t r ia si esigono sforzi 
assai diversi . 

In quella della seta non occorre alcuno 
sforzo muscolare, ma solo un po' d 'a t ten-
zione ; mentre che, se met te te un ragazzo a 
portare delle grosse pietre, a fare dei la-
vori faticosi, voi lo costr ingete a consu-
mare una par te della sua energia mu-
scolare. 

Dirò di p i ù : è una assurdi tà proibire 
alcuni lavori legger i e permet tere i l l imi-
ta tamente alcuni a l t r i lavori che sono fat i -
cosi; come sarebbero quell i delle costruzioni 
edilizie, non contemplat i ne l disegno di 
legge della Commissione. 

I nostr i garzoni murator i , di qualunque 
età, po t ranno cont inuare a por tare pesi, su 
e giù per le scale, senza che nessuna san-
zione colpisca gl i imprendi tor i . 

Ma torniamo alla domanda: per l ' igiene 
del corpo, è peggiore la fame o i l soprala-
voro? Dei vent i o t ren ta o c inquanta mila fan-
ciulli che sopravverranno, e dei qual i nes-
suno si preoccupa, quant i t roveranno effet-
t ivamente da sfamarsi , da vest irsi , da ripa-
rars i dal f reddo dell ' inverno ? Noi pur t roppo 
abbiamo una t r i s te p i a g a : quella dell 'emi-
grazione infant i le ; e le miserie peggiori 
(per quanto duro sia il lavoro in,paese), le 
miserie peggior i sono quelle che i nostr i 
fanciul l i t rovano all 'estero. Non parlo delle 
vetrer ie di Francia , dove è augurabi le che 
il Governo della repubbl ica sappia provve-
dere a tu te lare i nostr i fanciul l i , meglio di 
quel che abbia fat to in passato. Ma quant i 
fanciul l i g ià si aggi rano (lucchesi che ven-
dono figurine di gesso, o piccoli vendi tor i 
di f iammiferi , o lus t r in i di scarpe, o gior-
nalai) nei bassi fondi di Londra e New-York, 
senza che t rovino il conforto di una parola, 
il sorriso di una madre, senza che trovino 
alcuno che si prenda cura di loro! E noi au-
menteremo ancora questa t r i s te p iaga ? Ma 
noi lo vediamo anche qui a due passi da 
Montecitorio, ove c ' imbat t iamo in fanciul le , 
in ragazzetto ch®e sarebbe miglior cosa tro-
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vassero un lavoro qualunque che le occu-
passe in modo da toglierle dalla strada. 

Questa del l ' infanzia abbandonata è una 
delle più t r is t i p iaghe nostre, è una di 
quelle che valgono a creare la delinquenza 
precoce, viri le e senile. 

E tu, amico Sommi, che mi siedi vicino, 
che hai visitato le vetrerie francesi, che hai 
portato un raggio di sole nel buio di tante 
sofferenze e hai r iscattate tante povere vite 
e scritte pagine nobilissime per le quali 
hanno sussultato tu t t i quelli che hanno 
cuore di i tal iani , tu, amico Sommi, non hai 
mai pensato a quelle Provincie, donde veni-
vano quei ragazzi e come sarebbe stata 
miglior cosa che in quelle stesse Provincie 
vi fosse stato un industriale, o l iberale o 
reazionario, un Gavazzi qualunque, che li 
avesse occupati, impedendo che andassero 
a morire di miseria, di tor tura e di tormenti , 
nelle vetrerie francesi ? ( Commenti) Tu, amico 
Sommi, non hai pensato mai che le autori tà 
i tal iane e il nostro Governo potrebbero pro-
teggere assai meglio quei fanciull i in I tal ia, 
sotto i nostri occhi, più che non possano 
fare coi migliori, coi più assidui e più in-
tel l igenti agenti consolari all 'estero ? E, iro-
nia della sorte, dalla relazione ul t ima pre-
sentata sull'esecuzione della legge del lavoro 
dei fanciull i in Italia, r isulta che nelle Pro-
vincie di Avellino e Caserta la legge è 
completamente r ispet tata: nessuna violazione 
di legge ! (Interruzioni). 

I pochissimi s tabi l imenti industr ia l i che 
vi esistono possono far senza del loro lavoro, 
ma non ne possono far senza quei poveri 
figliuoli che debbono cercarselo all 'estero, 
ove non si sa nemmanco come muoiano. 

E le fanciulle abbandonate, sole, che fa-
ranno esse? Non avranno esse un incentivo al 
mal fare? Non troveranno sulla loro via qual-
cuno che, profittando della loro giovinezza e 
della loro innocenza, le pervert i rà al male? 
So che nella relazione è accennato ad un de-
siderio della Commissione esecutiva del Co-
mitato i taliano contro la t ra t ta delle bianche 
così concepito : « perchè nella legge del la-
voro delle donne il l imite minimo di età 
per le ragazze sia elevato i] più che è pos-
sibile per metterle in grado di di fenders i 
dalle insidie. » 

Ma io domando: in che mondo vive que-
sta gente? Ma non sanno essi che il lavoro 
è i l più forte scudo, la più forte difesa delle 
fanciulle? Non sanno che in un grande opi-
ficio, sotto una buona sorveglianza, i casi 

di ragazze madri sono rarissime eccezioni, 
assolutamente anormal i? E invece se si ele-
vasse questo l imite al di là, fino ai 18 o ai 
20 anni, non ne facili teremmo la via alla 
prosti tuzione? (Interruzioni). Se eleveremo di 
tanto questo limite, amico Luzzatti , creda 
pure che incapperemmo anche in questo pe-
ricolo. 

Dunque, o signori, andiamo assai cauti 
in questa gara di l iberali tà nella quale tu t t i 
i precedenti oratori si sono affannat i ; ogni 
restrizione alla a t t ivi tà dei lavoratori as-
sume l 'aspetto di una concessione e più si 
concede e più si sembra l iberali e generosi 
verso le classi lavoratrici . Io invece vi dico 
francamente, e nessuno dubit i della mia 
schiettezza, che l ' interesse delle classi la-
voratrici sta precisamente nella via opposta 
(Commenti a sinistra). E mi spiace di dover 
dire anche un 'al t ra parola che possa dolere 
al mio amico Crespi. 

Una voce alVestrema sinistra. Guerra in fa -
miglia ! 

Gavazzi. L ' indus t r ia delle sete non ha 
rimorsi per il lavoro notturno ; se vi sono 
rimorsi, gravano principalmente sulla vostra 
coscienza, signori cotonieri. Senonchè voi 
dite : noi ne facciamo onorevole ammenda, 
e sta bene. Ma io esigo soprat tut to una 
grande sincerità, non imbellet tata di filan-
tropia o di civismo; dite le cose come sono. 

I n un questionario fat to dalla Presidenza 
dell 'Associazione cotoniera nel 1896, salvo 
errore, si facevano queste domande agli in-
dustr ial i cotonieri : « Siete d'accordo nell 'af-
fermazione del Consiglio, suffragata dalle 
cifre esposte nelle relazione della Presi-
denza, che il pessimo andamento at tuale 
dipende dalla sovrabbondanza di produ-
zione ? Credete che al t r i fa t t i non siano 
cause efficienti in modo che, eliminandoli, 
si possa scongiurare la crisi? E dato che 
la produzione ecceda il consumo, siete d'av-
viso di r idur la? Credete che sia giunto il 
momento opportuno di mettere l'Associa-
zione alla testa di un movimento serio e di 
pronto effetto per ottenere una legge aboli-
t iva del lavoro notturno onde non si dan-
neggi la classe operaia? » E le risposte fu-
rono recisamente conformi ai desideri della 
Presidenza (Commenti — Interruzioni). 

Yoi, signori socialisti, dovreste, secondo 
me, percorrere un 'a l t ra strada più breve e 
più p ra t i ca : dovreste persuadere pr ima di 
tu t to voi stessi, che, se vi è sf rut tamento, 
questo è fatto dai genitori. E poiché affer-
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mate di volére elevata la coscienza degli 
operai, di voler educare e di is truire quest i 
operai stessi, dovreste farvi apostoli in mezzo 
a loro per distoglierli dalla tentazione che 
l'opifìcio può esercitare, per t ra t tener l i dal 
mandare i loro figliuoli al lavoro, a quel 
lavoro che ne logora la salute. Per ta l modo, 
lo dico francamente, voi fareste opera giusta 
e santa e non danneggereste quei poveret t i 
i quali sono costretti a subire la dura legge 
della necessità e del bisogno. {Commenti). 
Yoi all ' incontro entrate nel budget di ogni 
piccola famigl ia operaia e ne volete strap-
pare una risorsa della quale molte famiglie, 
ed io credo siano le più, non potranno far 
senza. 

Ma nel mentre il disegno di legge in 
discussione prepara giorni t r is t i a molte 
famiglie operaie alle quali sarà reso più 
duro, forse insopportabile il peso della 
prole sotto la parvenza di tutelarla, nello 
stesso tempo nessuno ne dei socialisti ne 
della Commissione, nessuno si è occupato 
di impedire un lavoro al t re t tanto improdut-
tivo quanto assolutamente pericoloso ; voglio 
parlare del lavoro dei fanciull i nei teatri . 

Non è molto, in una grande cit tà d 'I ta-
lia, alle 12,25 di notte (ho guardato l'oro-
logio) t ra lo sfarzo e la luce di un gran 
ballo, appar iva una gaietta schiera di 30 o 
40 zampognari . Erano fanciul let t i e fan-
ciullette di dieci o dodici anni, in un costu-
me grazioso assai, che, bal lando con garbo, 
raccoglievano il plauso di tut to il pub-
blico. Io melanconicamente pensavo: questi 
poveri fanciull i avranno lavorato tut to il 
giorno, e domani mat t ina dovranno alzarsi, 
assonnati e stanchi, da questo nuovo lavoro 
ed accingersi ad un nuovo lavoro, o recarsi 
alla scuola. 

A questi ne la Commissione ne i socia-
listi hanno pensato; eppure si t ra t ta di un 
lavoro esercitato in un ambiente doppia-
mente malato, doppiamente pericoloso, per-
chè là non solo è viziata l 'aria, ma ben an-
che i costumi vi sono corrotti ; come volete 
che quei fanciul le t t i e quelle fanciul le t te 
crescano con sentimenti buoni, quando si 
trovano a contatto con tanta gente amma-
la ta? 

Io sorpasso su tu t ta la somma di vessa-
zioni delle quali, nell 'articolo 3, la Com-
missione ha gratificato quei disgraziat i che 
in avvenire avranno fanciull i o donne nei 
loro opifici. Sorpasso anche sulle pene pe-
cuniarie, pure non potendo t ra t tenermi dal 

far notare due cose: l 'una, che se è giusto 
l 'applicare una penal i tà all ' intraprenditore 
o al l ' industr iale che contravviene alla legge, 
10 credo che sia giusto del par i infliggere 
penal i tà al padre del fanciullo che ha con-
travvenuto. Sia pure in misura minore, ma 
egli pure deve essere castigato ; questa mi 
pare una necessità assoluta, inelut tabi le . 

L 'al t ra mia osservazione circa le pene, 
r iguarda la questione del lavoro delle donne 
nel periodo del puerperio. Se v' è disposi-
zione buona, anzi ottima, è questa di inibire 
11 lavoro alle donne, nel periodo precedente 
e nel periodo susseguente al parto. Quanto 
al periodo precedente al parto io mi rivolgo 
all ' i l lustre me lieo che è il signor minis t ro 
di agricoltura con questa domanda : è El la 
capace di accertare, visitando una donna, 
se al parto fBanchino ancora due, piut tosto 
che tre settimane, piuttosto che una ? Io 
credo che ciò sia impossibile. 

Baccelli Guide, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. A pprossimatìvamente si può 
dire. 

Gavazzi. Approssimat ivamente sta bene, 
ma allora diventa anche assai difficile ap-
plicare la multa al l ' industr ia le , perchè questa 
dichiarazione che per Lei non è facile, per 
me, per esempio, sarebbe assolutamente im-
possibile. 

Ma, egregi colleghi, se è difficile il con-
statare il periodo antecedente al parto, è 
assai facile la contravvenzione nel periodo 
susseguente. 

Un industr iale può trovarsi a prendere 
una donna, al lavoro, dopo il parto senza 
saperlo. Immaginiamoci una grande ci t tà , 
dai numerosi e grandiosi opifìci : se una 
operaia si al lontanerà da uno stabil imento 
pel parto, essa potrà recarsi subito dopo il 
parto a lavorare in un altro opificio e potrà 
t rarre facilmente in inganno l ' industr iale. 

Baccelii Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. C'è il l ibretto. 

Gavazzi. C'è il l ibretto, ed io at tenderò 
volentieri queste modali tà che saranno nel 
regolamento; ma non è meno vero che in 
Isvizzera gli ispettori del lavoro hanno sem-
pre incontrato le maggiori difficoltà nella 
applicazione di queste disposizioni. 

E veniamo alla vigilanza. Si è detto da 
molti che l 'onorevole Fort is non abbia la-
sciato troppo grandi traccie del suo pas-
saggio al Ministero di agricoltura e com-
mercio, Lasciate a me di r ivendicare qui la 
sua memoria... (Risa). 
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Una voce. Povero F o r t i s ! 
Gavazzi. ... come ministro. 
L 'onorevole Fort is , i l quale a v e v a pre-

sentato un disegno di legge su quosto me-
desimo oggetto, v i a v e v a disposto, ciò che 
a me pare e s s e n z i a l e , che la v i g i l a n z a 
v e n g a affidata ai m e d i c i ; non d iceva esclu-
s ivamente , ma diceva ai medici . E ieri ho 
inteso con mia soddisfazione dal la bocca del-
l 'onorevole Ce l l i essere necessario che i l 
medico entri nel l 'opif icio. C o n v e n g o piena-
mente con lu i ne l r itenere che questa sia 
la vera v i a da tenere per la v i g i l a n z a . G l i 
ispettori del lavoro, purtroppo, non siamo 
in grado di mantenerl i . I patronati ? non 
l i capisco: ma poi tutt i questi estranei 
succedentis i in uno stabi l imento industr iale 
quale autorità potrebbero a v e r e ? I carabi-
n i e r i ! E v e r o ; i carabinier i J i a n n o e levate 
molte contravvenzioni , e forse avevano qual-
che tornaconto nel l 'e levar le . Ma guardate 
l 'assurdo: i l carabiniere che deve fare i l 
coctro l lo al medico ed al sindaco di cui è 
d ipendente! I l carabiniere ha molti a l tr i 
uffici , ai qual i deve attendere. Noi abbiamo 
i l medico condotto, che è ufficiale sanitario, 
i l quale v i v e costantemente a contatto delle 
popolazioni e che è i l solo che sia in grado 
di g iudicare se ef fet t ivamente i l lavoro al 
quale i l ragazzo è adibito sia o non ecces-
sivo per le sue forze. 

Luzzatti Luigi. Non ha sufficiente indipen-
denza ! 

Gavazzi. Risponderò anche a questo. 
I l medico condotto, adunque, conosce 

perfet tamente tutte le condizioni , nel le qual i 
i l fanc iu l lo lavora, sa se i l lavoro è con-
forme a quel lo che e g l i prescr iveva rila» 
sciando i l l ibretto. 

Ma si dice (e mi ha interrotto l 'onore-
v o l e Luzzat t i ) che i l medico condotto non 
ha sufficiente indipendenza. E b b e n e io vor-
rei anche domandare : di questa indipen-
denza siamo sicuri anche nel carabiniere? 
I l carabiniere non può essere amico mio? 

Una voce. A n c h e i l medico condotto. 
Gavazzi. Ma io v o g l i o fare anche l ' ipo-

tesi che i l medico condotto sia amico mio 
personale e che egl i , una volta, abbia a 
susurrarmi al l 'orecchio: « Bada, amico, tu 
non sei in regola colla legge , io non elevo 
contravvenzione, perchè tra noi c ' intendiamo, 
ma mett i t i in regola, perchè io non vorrei 
avere dei fas t id i per te. » E con questo avrà 
fatto molto male ? I l nostro scopo pr inc ipale 
è quel lo di ottenere dag l i industr ia l i i l ri-

spetto del la l e g g e : ed i medic i condotti , 
dirett i , g u i d a t i e s o r v e g l i a t i dal medico 
provincia le , possono adempiere a questo 
ufficio assai m e g l i o di quel lo che possano 
fare tutte le a l tre autorità. 

E dico u n ' u l t i m a parola del progetto 
social ista. 

Sappiate , e g r e g i amici personal i dell 'al-
tra parte de l la Camera, che non è per bru-
ciare un grano d' incenso sui vostr i a l tar i , 
ma perchè io prendo i l bene dovunque lo 
trovo senza guardare da qual parte venga , 
che io accetto i l vostro concetto del la 
erezione di una Cassa di maternità. E d io 
credo che questa sia cosa attuabi le , prat ica, 
fac i le e desiderabi le , e che tut t i noi indu-
str ia l i dobbiamo lealmente prestarle i l no-
stro appoggio . 

Dirò di più, che quei terr ib i l i reazio-
nari che sono i s ignori de l l 'Assoc iaz ione 
serica di Milano, contro i quali , oltre che 
contro di me, scatteranno, f ra breve, i ful-
mini d e l mio amico D i San Giul iano, hanno 
ist i tui to una associazione di mutuo soccorso, 
la quale funziona da parecchi anni e la 
quale concede sussidi al le partorienti pur-
ché esse si astengano dal lavoro per non 
p i ù di quaranta g iorni ; e questo a condi-
zioni estremamente modiche, perchè g l i in-
dustr ia l i stessi hanno concorso a rendere 
p i ù bassa la tangente a carico del le ope-
raie. Onde r ipeto che un progetto di Cassa 
di maternità avrà i l mio suffragio. 

Io, o s ignori , chiudo i l mio discorso te-
mendo di a v e r v i tediato (.Denegazioni) ; non 
faccio proposte: che se dovessi esprimere, 
con quel la s inceri tà che credo nessuno mi 
vorrà disconoscere, l ' i n t i m o mio pensiero, io 
non avre i che a r ipetere quanto g i à ebbi 
ad esprimere; che cioè un disegno di l e g g e 
come questo non dovrebbe essere discusso 
qui, ma da un'assemblea del la quale faces-
sero parte industr ia l i e lavorator i ; io sono 
certo che i l senso pratico dei lavorator i 
correggerebbe le nostre idee forse troppo 
retr ive ed i l senso pratico nostro corregge-, 
rebbe i l desiderio dei lavoratori forse troppo 
audaci . 

Io credo che si debba andare adagio nel 
metter mano a l e g g i come queste le qua l i 
v incolano ed assott igl iano i l bi lancio del le 
f a m i g l i e p iù modeste, indipendèntemente 
dal pericolo di nuocere al le m a g g i o r i indu-
strie ed alle m a g g i o r i esportazioni nostre. 
A n d i a m o adagio, o s ignori ; procedendo così 
faremo ef fet t ivamente m i g l i o r i le condizioni 
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delle nostre classi lavoratrici e non semi-
neremo fra esse una nuova, funesta e forse 
perpetua ragione di malcontento. ( Vive ap • 
pr ovazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sommi-Picenardi. 

Sommi-Picenardi. Onorevoli signori, sarò 
molto breve perchè vi sono ancora parecchi 
nostri colleghi iscritt i a parlare su questo 
argomento. Essi potranno portarvi maggior 
competenza di quella che io possa offrire 
in così utile materia. 

Non farò un discorso, che mi manca la 
conoscenza scientifica dell 'argomento,che ieri 
l'onorevole collega Celli ha da vero scien-
ziato t rat tata , e quella tecnica che ieri an-
cora l'onorevole Crespi ed oggi il mio buon 
amico e collega Gavazzi ci hanno recato. 

Non porto all 'Assemblea dei rappresen-
tant i della Nazione che il leggero fardello, 
ma non disprezzabile perchè studiato sul 
vivo, di alcune brevi osser\pzioni che ho 
potuto fare, in una recente occasione, sulle 
condizioni in cui si svolge il duro lavoro 
infanti le in alcune industrie. 

E poiché l 'oratore che mi ha preceduto 
volle, con squisito senso di amicizia, lodare 
quel poco che io per conto di una associa-
zione di beneficenza ho potuto fare a van-
taggio dei poveri minorenni i taliani, mi sia 
concesso di r ingraziare l ' amico Gavazzi 
delle sue parole lusinghiere per questa mo-
desta opera mia, parole che io credo vera-
mente di non meritare abbastanza. 

Tutt i qui dentro sono in real tà assai 
lieti di discutere finalmente questo disegno 
di legge, dopo sedici anni da che era stato 
promesso, cioè fino da quando si votava la 
legge del 1886, con la quale si approvava 
un ordine del giorno tendente a colmare 
quelle lacune che essa già lasciava intra-
vedere. 

Questo disegno di legge è dunque un 
vecchio debito che abbiamo a saldare, e 
che è bene saldare nel miglior modo pos-
sibile. 

Provvedimenti simili a questi, per me, 
richiedono un pregio speciale, quello della 
semplicità, che rende più efficace e più utile 
la loro applicazione. Una legge sul genere 
di questa deve inspirarsi a quel concetto 
equo che non la renda nò eccessivamente 
severa, ne eccessivamente blanda. 

Nel primo inconveniente sono caduti i 
colleghi socialisti col loro progetto, e non 
ha saputo evitare il secondo l 'onorevole 
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Carcano col disegno di legge che aveva 
presentato. 

I l primo tende a chiudere le porte del 
lavoro all ' infanzia fino ad un'età che mi 
pare eccessivamente matura, il secondo ha 
lasciate quelle porte troppo aperte. 

Nel primo progetto non si è tenuto ab-
bastanza calcolo di un grande coefficiente 
che entra purtroppo per moltissima parte 
nelle ragioni che spingono le famiglie po-
vere ad impiegare i loro fanciull i : l'accre-
scimento delle popolazioni e le condizioni 
economiche disagiate in cui una gran parte 
dei nostri operai debbono vivere, le quali 
appunto spingono gli operai a far entrare 
i loro figli nelle fabbriche e negli opifici 
prima del tempo. 

E questo è un grave errore. In questi 
ul t imi mesi ebbi l'occasione di visitare molte 
centinaia di famiglie operaie, emigrate da 
alcune regioni d ' I t a l i a dove la miseria è 
così intensa e così triste da non consentire 
confronti ed ho avuto più volte la prova 
di quanto vi accerto. 

A Lione, mi rammento, nello scorso 
mese di ottobre, di essermi recato presso una 
povera famiglia di operai: era composta del 
padre inabile al lavoro, della madre e di 
quattro, figli di cui il maggiore solo aveva 
dieci anni, e tenevo con me il suo atto di na-
scita, che m'ero procurato aRoccasecca luogo 
d'origine di questa povera famiglia, che mi 
provava la sua giovinezza e l'abuso mediante 
cui il povero piccino lavorava in una ve-
treria. 

Or bene, con qual animo potevo io de-
nunciare all 'autorità competente la frode 
alla legge, e provocare l 'espulsione dalla 
fàbbrica del piccolo operaio, se questo di-
sgraziato infelice pr ima del tempo vi era 
occupato? con qual animo gettare nella mi-
seria più nera tu t ta una famiglia che viveva 
nelle condizioni della maggiore miseria ed 
alla quale le 65 lire che il povero bambino 
si guadagnava rappresentavano il solo mezzo 
di sostentamento ? E di queste frodi alle 
leggi, ne avvengono e fuori d ' I t a l i a e in 
Italia: un gran numero di esse sono pur trop-
po causate dalla miseria. 

Bisogna andare a rilento in un paese 
come il nostro nell 'alzare troppo il l imite 
proibitivo dell 'età alla quale i fanciull i pos-
sano essere messi al lavoro. 

Noi siamo, come diceva assai bene l'ono-
revole Gavazzi, dei grandi esportatori di 
gente, ed una delle cause di questa espor-
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tazione, la vera ragione anzi, è proprio la 
grande miseria delle nostre popolazioni: 
questa miseria fa sì che non so quanto noi 
abbiamo il dir i t to, con una legge eccessi-
vamente proibi t iva , di togliere il mezzo a 
queste famigl ie di aumentare i loro mezzi 
di vi ta . 

Perciò non partecipo al concetto al quale 
si sono ispi ra t i i nostr i colleghi socialisti 
nel la relazione della loro proposta di legge,' 
perchè a me sembra che il l imite di 15 anni 
sia assai esagerato, anche considerando che 
nel nostro paese lo svi luppo tìsico è assai 
precoce. 

Ed io credo che molto oppor tunamente 
la Commissione par lamenta re abbia fa t to 
elevando il l imi te di età da 9 a 12 anni , 
non fosse al tro per metterci al la media di 
va r i paesi di Europa vicini a noi, ove molt i 
dei nostr i connazionali si recano a lavorare 
e dove la uguagl ianza di t r a t t amento su 
questo argomento ci evi terà un gran nu-
mero di contradizioni giur idiche. 

Trovo, o signori, assai sensato ciò che 
è detto nell 'ar t icolo pr imo del disegno di 
legge che abbiamo sott 'occhio; soltanto non 
comprendo perchè in una legge che do-
vrebbe avere il merito della p iù grande 
chiarezza e semplici tà , si siano volute fare 
t re categorie, cioè una categoria di fanciul l i 
al di sotto dei 12 anni per t u t t i i lavori 
in genere, una seconda categoria pei fan-
ciull i che lavorano nelle miniere sotterranee, 
finalmente lina terza categoria, che è per-
fe t tamente giusta, dei fanciul l i che prendono 
par te a lavori pericolosi e insa lubr i e per 
i quali sono necessari 15 anni compiuti . 
Non sembra l 'eccezione tu t t a fa t ta a scapito 
dei poveri carusi s ici l iani ? 

Sarebbe stato assai meglio di fare due 
sole categorie: lavori salubri , e lavori insa-
lubr i ; ciò sarebbe stato p iù semplice e più 
efficace, d 'a l t ronde il merito di questa legge 
e la sua efficacia, non dimentichiamolo, s tarà 
tu t t a nel l 'appl icazione dell 'art icolo 4, per il 
quale il Governo ha facoltà con Decreto 
Reale di determinare le indust r ie da consi-
derarsi come nocive alla salute, e quindi 
da proibirsi ai fanciul l i p r ima dei 15 anni , 
e su ciò mi riservo di presentare un emen-
damento, e di r ipar la re t ra breve. 

Non ho grande fiducia nelle scuole pro-
fessionali che i socialisti hanno proposte — 
per rendere logica la proibizione del la-
voro fino ai 15 anni — perchè mi pare non 
vi sia alcuno a l l ' infuor i di loro che pensi 

ser iamente sia possibile, data la na tura del 
nostro operaio, di far lo astenere dal lavoro 
sino ad un 'e tà così avanzata . 

La scuola professionale è un is t i tu to che 
potrebbe servire per alcuni, ma non per la 
grande genera l i tà degl i operai e son convinto 
che, o^e esistesse, molti operai o per ne-
cessità, o per desiderio di lucro maggiore, 
anziché inviar l i alla scuola invierebbero di 
preferenza i loro figli al lavoro. 

È poi da osservarsi che nel proget to so-
cial ista tu t te le industr ie , compresa l ' agr i -
coltura, sarebbero soggette al l imi te proi-
bi t ivo di 15 anni — e per tu t t i ind is t in tamente 
vorrebbero le scuole professionali . 

Ma che cosa potrà essere di prat ico la 
scuola professionale che preparerà i figli 
dei nostri contadini al mestiere del mura-
tore e del fa legname e del fabbro? Quale 
scuola è migl iore di quella che i l g iovinet to 
operaio segue come apprendis ta o garzone, 
in quest i mest ier i? 

No, o signori, questa può essere una bel-
l issima poesia, ma non avrà mai una attua-
zione prat ica. 

Ben vengano le scuole indus t r ia l i e ne 
is t i tuisca lo Stato — più che è possibile, e 
là dove sono necessarie — ma sieno libere. 

Si lasci al padre di famig l ia operaio, 
entro quei l imi t i che la legge s tabi l i rà , 
campo di dare ai suoi figli l ' i s t ruzione tec-
nica, che crede p iù adat ta al le condizioni 
morali ed economiche della famigl ia ! 

Se ta l i scuole esistessero e fossero ob-
bligatorie, gli stessi geni tor i sarebbero poco 
contenti di dover met te rv i i loro figli, ed 
ammesso anche che a quest i fanciul l i fosse 
dato il v i t to e il vestiario, questo rappre-
senterà una diminuzione di spesa per i ge-
nitori ; ma non un guadagno. 

Ed è ormai un convincimento entrato 
nel l 'animo dei nostr i operai che il fanciul lo 
il quale è stato causa di molte spese nella 
sua giovane infanzia, debba al più presto 
possibile res t i tu i re alla famigl ia e contri-
buire al migl ioramento delle condizioni eco-
nomiche della famigl ia . Questo sent imento 
è naturale , e non è possibile comprimerlo. 

Invece a me sembra una cosa assai ut i le 
e assai ben fa t t a (e qui credo sia meri to del 
proget to socialista di averne por ta ta pr imo 
l 'idea) che gl i indust r ia l i sieno obbl igat i a 
fare una denunzia del numero dei minorenni 
e delle donne che hanno nei loro opifici, poi-
ché il fare questa denunzia fac i l i t e rà di 
molto la sorveglianza da esercitarsi per al 
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appl icazione r ig ida della legge. Ma ba-
date bene, onorevoli colleglli, che questa de-
nunz ia è solo possibile là dove il lavoro è 
concentrato in un opifìcio e in un centro 
indust r ia le . La credo invece assolutamente 
impossibile dove si t r a t t i di lavoro sparso 
e a più forte ragione nel l 'agr icol tura . Dun-
que se vogl iamo fare una legge ut i le ed 
efficace l imi t iamo l 'obbligo della denunzia 
a i soli opifici chiusi ove si t rovano r iun i t i 
molti operai. È d 'a l t ronde sopra t tu t to negl i 
s tabi l iment i indust r ia l i , cbe si ¡ impiegano 
donne e fanciul l i in lavori che per l ' indole 
loro esigono sorveglianza da par te della no-
s t ra legge. 

E passiamo ad altro punto ^importante 
del la legge, su cui posso por tare qual-
che parola di esperienza e precisamente al 
l ibre t to di lavoro o l ibre t to di immatrico-
lazione. Orbene, credete voi, con l 'avere im-
posto il l ibret to di esservi p remuni t i con-
tro le f rodi di ammissioni al lavoro fuor i 
de i l imi t i della legge? Oh, signori , i l li-
bret to di immatr icolazione si falsifica facil-
mente, si al tera, si sostituisce, non rappre-
senterà insomma una u t i l i t à che | 'quando 
sarà circondato da infinite cautele e accu-
ra te disposizioni. Guardate l 'esempio della 
F ranc i a ! Tu t t i i minorenni che lavorano 
nelle fabbr iche pr ima del tempo non man-
cano mai di l ibret to ed è in p iena regola. 
Di solito gl i indus t r ia l i chiudono un occhio 
ed i paren t i dànno ad un fanciul lo di dieci 
anni , il l ibret to di un f ra te l lo che ne ha 
g ià 15, o quello di un conoscente che del 
l ibre t to non ha p iù bisogno, e il fabbri -
cante non si fa alcuno scrupolo di accettare 
u n l ibret to che non r isponde a l l ' ident i tà del 
suo t i tolare, ma con il quale può avere un 
operaio di più, e contentare una povera fa-
migl ia . Nel l ' au tunno scorso, vi posso affer-
mare di aver scoperto in un giro di ispe-
zione presso le vet rer ie f rancesi molte 
cent ina ia di quest i abusi. 

Perciò metto in guardia l 'onorevole Bac-
celli e gli faccio viva raccomandazione per-
chè nel regolamento che s tabi l i rà le norme, 
mediante le quali il l ibre t to dovrà essere 
ri lasciato, e le norme, soprat tut to , con cui 
le fabbr iche debbano accettare i fanciul l i , 
si aggravi la responsabi l i tà pel fabbricante , 
con mul te p iù for t i di quelle s tabi l i te dal 
progetto, e si sottoponga a questa mul ta 
anche il genitore o il tu tore colpevole di 
queste frodi . I casi in cui il l ibret to del 
f ra te l lo maggiore appar t iene al minore che 

lavora quindi con nóme falso sono comuni, 
e certe volte avviene di peggio, poiché si dà 
il l ibretto, appar tenente a Tizio, ad un fan-
ciullo che non è neppure suo parente. 

Onorevole ministro, quest i fa t t i sono veri , 
sono accaduti , e ne potrà avere la prova uf-
ficiale se leggerà la recente relazione, pub-
bl icata nel mese d'ottobre, dagl i ispet tor i 
del lavoro in Francia , di cui cito un breve 
passaggio: 

« Des jeunes garçons, des jeunes pet i tes 
filles même, y sont occupés dès l 'âge de dix 
ans, et c'est par la déclaration d 'accidents 
dont ces malheureux enfants ont été vict i -
mes qu 'un certain nombre de contraven-
tions ont été connues du service. En ce cas, 
l 'âge des victimes est majoré, et ce n 'est 
qu 'après une enquête minut ieuse que l ' ins-
pecteur finit par connaître la véri té. On ne 
saurai t répr imer t rop énerg iquement de tels 
abus. 

« Les fabr icants se re t ranchent derr ière 
la difficulté du recrutement de leur person-
nel en fan t in ; d 'aut re part , la complicité des 
parents est parfois révoltante, tantôt due à 
l ' appât du maigre salaire de l 'enfant , t an tô t 
provoquée par le « métier », ainsi que l 'ex-
pl ique M. l ' inspecteur de la 7e sect ion: 
« Notons la complicité des pères de famil le 
ouvriers verr iers qui t rava i l len t aux pièces 
et ont tout in térêt à faire embaucher leurs 
propres enfants ou de jeunes parents , car, 
si les enfants manquent , la production baisse 
et l 'ouvrier est le premier a t te int . » 

« Ce genre d ' inf rac t ion est habi tuel le et 
très difficile à surprendre , les usines ayan t 
plusieurs issues favor isant la fu i te des en-
fants. En s ta t ionnant dans l 'usine on s'aper-
çoit bien vite, quelles que soient les dispo-
sit ions prises, du nombre des enfants qui 
manquen t : mais, comme ils ne repara issent 
pas, on ne peut relever les contraventions. 
Aussi faut- i l quelque fois déléguer deux ou 
trois inspecteurs pour faire œuvre uti le. » 

Questi f a t t i che avvengono in Francia , 
si r ip rodur ranno anche t ra noi se l 'ar t icolo 3 
della legge non sarà circondato dalle p iù 
severe cautele. E poiché faccio una viva 
raccomandazione al minis t ro di agr icol tura , 
indus t r ia e commercio, colgo l 'occasione per 
fa rne una seconda: ho detto che credo l 'ef-
ficacia di questa legge dipende da ciò, che 
è contemplato nell 'art icolo 4, e cioè dal De-
creto Reale, i l quale dovrà s tabi l i re qual i 
siano le industr ie , che debbano considerarsi 
come salubri , e qual i le indust r ie , che deb-
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bano considerarsi come nocive. Noti l 'ono-
revole Baccelli che vi sono stabilimenti , 
dove si fanno, ad esempio, fusioni di ferro 
e ghisa, nei quali molti fanciull i trovano 
lavoro e dove, per quanto esposti a tempe-
rature elevate, essi non compiono, a stretto 
rigore, un lavoro pericoloso. Se il Decreto 
non parlerà che di fabbriche, dove si fonde 
del metallo, e le porrà tra quelle non pe-
ricolose, il Decreto farà nascere una quan-
t i tà di equivoci e toglierà ogni efficacia alla 
legge perchè si fondono anche dei bronzi, in 
cui si adopera piombo e antimonio, e questi 
metalli danno esalazioni, che sono sempli-
cemente letali. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Sarà fatto di certo. 

Sommi-Picenardi. Posso citare, onorevole 
ministro, anche l 'esempio dell ' industria ve-
traria. In I tal ia sarebbe assurdo conside-
rare come pericolose le vetrerie di Murano. 
Vi sono vetrerie, invece, dove si fabbricano 
gli specchi, i cristalli, nelle quali si ado-
pera l'ossido di piombo che dà esalazioni 
mortifere. Ecco perchè, io dicevo, mi auguro 
che nella nomenclatura delle varie industrie 
si porti un fine discernimento tecnico e mi-
nuzioso. 

Passiamo ad altro punto. Tutt i noi siamo 
perfet tamente d'accordo circa l ' inopportunità 
di permettere ai fanciull i il lavoro notturno, 
è questione di massima generale. 

Ma non bisogna dimenticare che vi sono 
alcune industrie dove il lavoro è necessa-
riamente continuo e dove l 'indole dell 'in-
dustria stessa esige la continuità del la-
voro, e la esclusione assoluta del lavoro 
notturno ai fanciulli potrebbe esser causa 
di gravi inconvenienti nell ' industrie ove la 
mano d'opera infanti le è richiesta. 

V ' è u n altro pericolo, su cui richiamo l'at-
tenzione del Governo: quello della facil i tà 
con cui si può aumentare l 'orario di lavoro, 
al povero operaio. Nelle industrie a lavoro 
continuo gli operai si susseguono in squadre 
di otto in otto ore generalmente ; or bene, 
se un fanciullo d'una squadra manca all 'ap-
pello, un altro lo sostituisce, che ha già la-
vorato, e così disgraziatamente avviene che 
un minorenne può lavorare fino a sedici ore 
in fila, senza che questo apparisca chiara-
mente dai registr i della fabbrica. 

Gli sfrut tator i dell ' infanzia usano larga-
mente di questo iniquo sistema per guada-
gnare di più, e il Governo, per evitare 
frodi, farebbe bene di esercitare per quei 

pochi casi in cui il lavoro notturno sarà 
consentito, una severissima sorveglianza. 

Proseguiamo nell 'esame del progetto. Lo 
affidare esclusivamente ai medici comunali 
la vigilanza degli opifici, come volevano 
alcuni colleghi industriali , non è cosa utile, 
e credo che forse eccettuando le città, nelle 
campagne l'ufficiale sanitario sia troppo 
soggetto ad influenze locali per esercitare 
efficacemente questa sorveglianza, e che in 
generale il medico locale possa sottostare 
ad influenze che lo rendano più restìo a 
compiere il proprio dovere. L'ufficiale sani-
tario spessissimo va dai proprietari a dir 
loro che una tal concimaia deve esser tolta 
dal posto dove si trova perchè è ad una 
distanza inferiore di quella prescritta dalla 
legge, o che un tal pozzo è insalubre. Ma 
prima che la concimaia o il pozzo siano 
trasportat i altrove, passa sovente un tempo 
lunghissimo per la mancanza sufficiente di 
autorità. Nelle fabbriche accadrebbe lo stesso 
e le conseguenze sarebbero più gravi. 

I l progetto della Commissione è migliore 
in questo senso ; perchè una Commissione 
mista, a cui prendono parte anche operai, 
può più facilmente denunciare, è una brut ta 
parola ma è quella che occorre, denunciare 
meglio gli abusi che si manifestano negli 
opifici. 

Dirò a questo proposito che l 'opera dei 
soli ispettori è insufficiente e la relazione 
degli ispettori del lavoro in Francia, che 
ho citata poc7 anzi, afferma a varie riprese 
come fu difficile il suo compito e come si 
siano imbattut i nelle fabbriche in ogni sorta 
di difficoltà e tranell i tendenti a celare la 
verità, con la complicità degli operai e dei 
proprietari . 

Quanto a me posso affermare per quella 
esperienza che ho fat ta personalmente in 
tale materia, che senza le denunzie da parte 
dell 'operaio è vano sperare di conoscere la 
frode là ove esiste. 

L'associazione per la protezione degli 
operai all 'estero ha tolto dal lavoro più di 
trecento fanciull i di età inferiore ai 12 anni 
— questi sono stati denunciati per la più 
gran parte da operai — e molte ispezioni 
ufficiali erano passate su quegli stabili-
menti, senza poter certificare una sola in-
frazione grave alle leggi. 

Ecco perchè r i tengo che il progetto della 
Commissione possa dare f ru t t i migliori e 
vantaggi più apprezzabili di quelli di una 
sorveglianza, vuoi di ispettori, che è asso-



Atti Parlamentari — 313 — l'amara dei Deputati 

LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 MARZO 1 9 0 2 

lu tamente negat iva , almeno a giudicare dal-
l 'esempio della Francia , dove dal 1892 in 
poi questo is t i tuto funziona, vuoi anche dei 
medici condott i per i motivi che ho accen-
na t i poc'anzi. 

Riguardo alle pene pei contravventor i 
del la legge, mi trovo per fe t tamente d'ac-
cordo con l 'amico Gavazzi che toccava questo 
punto una mezz'ora fa, osservando la neces-
si tà dì mul tare non solamente gl i industr ia l i , 
ma anche i padr i di famig l ia ed i tu tor i 
che mettono al lavoro fanciu l l i p r ima del 
tempo. Ciò è per fe t tamente equo, poiché in 
questa t r is te faccenda vi è assoluta com-
plici tà t ra operai e industr ia l i . 

La multa s tabi l i ta dal disegno di legge 
in 5 l ire estensibi le fino alle 25 l i re pe r i 
casi contemplat i dal disegno di legge, mi 
pare insufficiènte. Bisogna elevarla. 

Non posso ci tare ciò che in I t a l i a accade, 
poiché non abbiamo una relazione in propo-
sito. I n Francia , paese che ha t an t i pun t i 
di somiglianza con il nostro, \ i s o n o parec-
chie fabbr iche dove l ' indus t r ia le paga vo-
lent ier i la mul ta per non avere noie, e paga 
la mul ta perchè essa è di soli 5 f ranchi . 
Ciò è abominevole e insisterò con un emen-
damento perchè l'a mul ta sia inalzata al li-
vello del progetto socialista, in ciò enco-
miabilissimo, e perchè siano sottoposti a 
questa pena anche i geni tor i o tutor i dei 
minorenni . 

Mi duole di non vedere ne l proget to 
della Commissione qualche cosa che r igua rd i 
par t icolarmente il lavoro campestre. Io che 
vivo gran par te dell 'anno nel la campagna, 
so che è assai difficile ( t rat tandosi di un 
lavoro che ha eccessivi sbalzi di intensi tà) 
di prendere disposizioni efficaci, ma è as-
solutamente necessario che nel periodo della 
materni tà , le donne si as tengano dal lavoro. 

Una l imitazione almeno per i lavori 
delle risaie... 

Di San Giuliano, relatore. C'è per le r isa ie . 
Sommi-Picenardi. N o n c 'è. 
Di San Giuliano, relatore. Legga la relazione 

a pag ina 5, l 'art icolo 3 emendato dal la 
Commissione. 

Sommi-Picenardi. L 'ho let ta. Ad ogni modo 
sono lietissimo, mi era sfuggito. . . 

Di San Giuliano, relatore. E ra s fuggi to an-
che all 'onorevole Celli. 

Celli. Non è che mi era sfuggi to , ma non 
mi basta . 

Sommi-Picenardi. . . . per il lavoro delle 
risaie, e per quegl i a l t r i a l t re t tan to penosi 

e malsani a cui non si debbono esporre le 
donne durante il puerper io ; la macerazione 
del l ino e della canapa che dà esalazioni 
pest i lenzial i , e che, secondo il parere degl i 
igienist i , può far svi luppare, nel periodo 
susseguente il parto, gravissime infezioni . 

Ma, onorevole ministro, se non è possi-
bile in t rodurre nel disegno di legge una 
disposizione in proposito, non si potrebbe 
almeno ri toccare la legge san i ta r ia? e ren-
der così meno nocivi a lcuni dei lavori cam-
pest r i che espongono le donne all 'assorbi-
mento di germi letal i per l 'es is tenza? (Com-
menti). 

Chiudo il mio dire r icordando che l'ono-
revole Luzzat t i , l 'anno passato, discutendosi 
di tar iffe doganali e di poli t ica estera ebbe 
per pr imo l ' in tuiz ione geniale di un t rat-
ta to di lavoro ! 

Faccio voti a rdent i perchè la effettua-
zione di quel desiderio si avveri presto, e 

- a l lorquando le disposizioni di legge dei var i 
paesi saranno messe in armonia f ra loro, 
noi avremo soltanto una seria difesa della 
donna e del fanciul lo anche nel lavoro in-
ternazionale. Quest ' armonia che invoco ri-
guardo alle indust r ie da considerarsi come 
pericolose è indispensabi le , se desideriamo 
che l ' emigrante non vada all 'estero a logo-
rarsi t r i s tamente la vi ta . 

Tra le indust r ie che logorano l 'esistenza, 
e rest i tuiscono alla pa t r ia esseri degene-
rat i , l 'onorevole Gavazzi poneva anche quella 
del vetro. Or bene, onorevoli colleghi, quando 
un t r a t t a to di lavoro con la F ranc i a esi-
sterà, non sarà p iù possibile di assistere, 
come oggi, impotent i alla rovina irr imedia-
bile di così bella par te della popolazione 
i t a l i ana! (.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Comandini . 

Comandini. Quando l 'onorevole Gavazzi 
g ius tamente deplorava che la discussione 
di una legge così impor tante come questa 
che ci occupa debba fars i innanzi ai ban-
chi quasi vuoti di rappresen tan t i della na-
zione, l 'onorevole Luzzat t i , in ter rompendo, 
ha risposto che per lo meno erano present i 
t u t t i i competenti . 

Se io dovessi prendere sul serio l ' in ter-
ruzione dell 'onorevole Luzzat t i , dovrei aste-
nermi dal par lare in questa discussione, 
poiché la mia parola non può essere ar-
mata nè degli argoment i scientifici dell 'ono-
revole Celli, nè degli argomenti quasi per-
sonali che furono por ta t i innanzi da ta-
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luni grossi industriali , riè dalle osservazioni 
e dagli studi raccolti di persona dall'ono-
revole Sommi-Picenardi. Consentite però 
che per quanto io abbia l'onore di rappre-
sentare una regione eminentemente agricola 
ed in cui per le condizioni speciali di con-
trat to di lavoro la nostra legge ha un' impor-
tanza indiret ta ; presenti alla Camera alcune 
osservazioni che mi sono suggerite dal pen-
siero del profondo sentimento di solidarietà 
che vi è f ra tu t t i i lavoratori i tal iani e che 
si è manifestato nei comizi del 28 febbraio, 
nei quali anche gli operai, che diret tamente 
non erano interessati alla legge, fecero non-
dimeno voti perchè il Parlamento final-
mente si decidesse ad approvarla, confon-
dendo così i loro voti coi voti dei lavora-
tor i degli opifìci cui la legge r iguarda più 
direttamente. 

Sono lieto che nella Camera non si sia 
udita una sola parola dei l iberisti ad ol-
tranza diretta a sostenere che il Governo 
aveva l 'obbligo di disinteressarsi della cosa 
lasciando liberi i lavoratori di fare quel 
che fosse loro piaciuto nel proprio interesse 
senza alcuna tutela e senza alcuna limita-
zione. 

E sono lieto perchè ciò dimostra come 
certe idee, che a me paiono astratte e me-
tafìsiche, abbiano ormai fatto il loro tempo, 
perchè ciò dimostra che tu t t i qui dentro 
comprendiamo la necessità della tutela e 
dell ' intervento dello Stato in così grave que-
stione ; molto più che dalla eloquenza delle 
cifre e delle statistiche che si possono rac-
cogliere anche dai pochi studi pubblicati nel 
nostro Paese, balza fuori un riflesso così 
vivo, così doloroso di quello che sia la vi ta 
delle classi lavoratrici, che mi pare che non 
sarebbe stato possibile portare qui una pa-
rola che si fosse opposta al l ' intervento dello 
Stato in questa questione, che non è di sen-
timento e di pietà, ma che è davvero que-
stione di giustizia e di alto interesse per 
l 'economia nazionale e per la ricchezza del 
Paese e, soprattutto, per l 'avvenire delle classi 
lavoratrici . 

Sarebbe inuti le che io ripetessi alla Ca-
mera, che certo le conosce (molti col-
leghi potrebbero insegnarle a me) le stati-
stiche pubblicate, specialmente in questi 
u l t imi tempi, da quando nel Paese si è co-
minciata gl'agitazione a favore di una legge 
di tutela del lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. E d 'al t ra par te l 'autori tà da nessuno 
disconosciuta dell' onorevole Celli, che ha 

parlato ieri, dispenserebbe chiunque altro 
non avesse la sua competenza di aggiungere 
parola sull 'argomento. 

Consentitemi invece di notare, che, nella 
relazione della Commissione che precede i l 
disegno di legge, vi sono le traccie di una 
lotta profonda che si manifesta ad ogni pa-
gina e ad ogni linea, t ra ciò che sarebbe 
stato desiderio della Commissione di pre-
sentare alla Camera, e ciò che, invece, è ve-
nuto fuori nel progetto suo portato ad emen-
damento del progetto industriale. Su tut ta la 
relazione aleggia uno spirito di preoccupa-
zione costante, dettata dal timore di por-
tare, con limitazioni ancora più larghe di 
quelle che dalla Commissione stessa siano 
state adottate un turbamento all 'economia 
dell ' industria, una diminuzione ai profìtti 
del capitale, che si risolve evidentemente 
ai danni delle nostre classi lavoratrici. Ora 
di questa preoccupazione si sono fa t t i eco 
alla Camera, e giustissimamente dal punto 
di vista dell ' industria che rappresentano, 
alcuni nostri colleghi che sono venuti qui 
a gi t tare un grido di allarme per il t imore 
che l 'approvazione del disegno di legge 
possa così profondamente perturbare le loro 
industrie, da costringerle a cedere dinanzi 
alla concorrenza straniera. 

Ma io non comprendo che il Par lamento 
debba preoccuparsi nella stessa misura con 
cui se ne è preoccupato, per esempio, l'onore-
vole Gavazzi, di questo pericolo. I l Parla-
mento, è vero, non può scindere i due lati della 
questione, o guardarla sotto un solo aspetto. 
Noi comprendiamo perfet tamente e ci ren-
diamo ragione dell 'ammonimento che l'ono-
revole Gavazzi ha voluto darci, ma affer-
miamo che vi sono interessi anche supe-
riori a quello che possa essere il profitto 
dell 'una o dell 'altra industria, a quello ohe 
l'onorevole Gavazzi chiamava il bilancio di 
alcune famiglie industriali . 

Gavazzi. Io non ho mai parlato di fami-
glie industr ial i ; ho detto famiglie operaie. 

Comandini. Ella dice di non aver parlato 
di famiglie industriali , ma Ella ha fatto una 
larga corsa nel campo dell ' industria serica, 
ed ha citato perfino un ragguardevole nu-
mero di cifre per dimostrare che, approvando 
il disegno di legge, i filatori e tessitori di 
seta forse non potrebbero più sopportare la 
concorrenza dell ' industria estera. E questo 
mi pare che si chiami preoccuparsi del bi-
lancio dell ' industria assai più che del bilan-
cio degli operai. 
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Gavazzi. M a n o ! 
Comandini Non nego, onorevole Gavazzi, 

elle Ella si sia occupato anche delle condi-
zioni delle classi lavoratrici, su questo punto 
le risponderò t ra pochi momenti. Intanto 
Ella non vorrà smentire quello che io diceva 
tes'uè, cioè, che dal suo discorso traspariva 
una preoccupazione che riconosco legittima, 
per le condizioni dell ' industria serica. 

Ma io dico invece che i timori dell'ono-
revole Gavazzi debbono, fino ad un certo 
limite, preoccupare la Camera italiana la 
quale deve guardare il problema con un 
criterio molto più largo, con un criterio 
molto più generale. E se l'onorevole Ga-
vazzi e gli altri colleghi avranno presenti 
le statistiche da me ricordate e che non 
starò a leggere alla Camera, perchè non 
intendo abusare della sua pazienza, com-
prenderanno che v'è un interesse assai più 
alto che mentre tocca assai da vicino le 
classi lavoratrici, r iguarda pure diretta-
mente lo Stato, perchè si tratta della salute 
e della vigoria nel presente e per l 'avvenire 
dei nostri operai. È noto che noi viviamo in 
un paese in cui la denutrizione si fa di 
giorno in giorno maggiore e abbiamo le 
prove di ciò nelle statistiche militari da 
cui risulta che il numero dei rivedibili e 
degli inabili per la prestazione del servizio 
militare, per quanto di anno in anno si 
vada diminuendo il limite dell'altezza e 
dell'ampiezza del torace, va crescendo di 
continuo. Ma il numero di coloro che sono 
dichiarati rivedibili od inabili non dipende 
soltanto dallo stato di denutrizione che io 
ricordava, ma molto ancora dal fatto che 
vi sono fanciulli che dalla loro prima età 
vengono assoggettati a lavori così gravosi, 
così sproporzionati alle loro forze, che della 
eccessiva fatica cui sono sottoposti portano 
le stigmate per tut ta la vita. 

E quando vediamo crescere in modo spa-
ventoso le cifre dei rivedibili, quando ve-
diamo quale sia la condizione fisica dei 
fanciulli delle classi lavoratrici, lo ripeto, 
la Camera italiana deve guardare il pro-
blema da un punto di vista molto più alto 
di quello che possa essere il momentaneo 
turbamento di alcune industrie ; dico mo-
mentaneo turbamento di alcune industrie, 
perchè uno dei grandi pericoli che è stato 
accennato dall'onorevole Gavazzi, mi pare 
che debba essere ridotto senz'altro a pro-
porzioni assai minori. 

L'onorevole Gavazzi non è molto d'ac-

cordo con le cifre della relazione dell'ono-
revole Di San Giuliano, o per dir meglio, 
egli accusa l'onorevole Di San Giuliano di 
aver messo nella relazione soltanto le cifre 
che riguardano la sua Sicilia e i suoi la-
vori minerari. 

L'onorevole Gavazzi dice : l'onorevole 
Di San Giuliano ha aifermato che la per-
centuale dei fanciulli dai 9 ai 12 anni im-
piegati nelle industrie, va diminuendo per-
chè ha tenuto conto solo delle condizioni 
della Sicilia e del lavoro zolfifero. E cor-
reggendo le cifre, non so se a ragione o 
a torto, perchè in questione di cifre e fra 
persone così competenti non voglio sul 
momento farmi giudice, osserva all ' onore-
vole Di San Giuliano : ma se voi aveste 
tenuto conto del numero dei fanciulli dai 
9 ai 12 anni impiegati nelle industrie della 
seta che si possono calcolare, se ho ben 
udita la cifra, in 19 mila in tut ta Italia, 
avreste potuto certificare che la percentuale 
non e in ragione decrescente, ma in ragione 
progressiva o per lo meno che il numero 
dei fanciulli è tale che ci dobbiamo preoc-
cupare della possibilità di chiudere ad essi 
le porte degli opifici, tanto più che i fanciulli 
vengono quasi imposti agli industriali dalle 
ripetute'domande dei genitori che li accom-
pagnano agli stabilimenti. L'onorevole Di 
San Giuliano accennava invece che egli 
non si è limitato alle cifre che riguardano 
la Sicilia ; ed io credo che egli potrà di-
mostrare all'onorevole Gavazzi che le cifre 
citate da lui non scuotono, le basi del ra-
gionamento esposto dal relatore. 

E se ciò è vero, io vi domando : ma 
quale benefìcio, onorevole Di San Giuliano, 
onorevoli colleghi della Commissione, avete 
voi portato in questa legge alle donne ed 
ai fanciulli quando avete cominciato col 
provare che il numero dei fanciulli che si 
impiegano nelle industrie italiane nel li-
mite dai 9 ai 12 anni va di mano in mano 
e naturalmente diminuendo? 

In breve volgere di tempo il benefìcio 
diverrebbe inutile o irrisorio ; onde io dico 
se un beneficio vero e proprio si vuol por-
tare noi dobbiamo prendere il limite d'età 
che fu stabilito nella proposta di legge ^che 
porta tutte le firme dei nostri egregi col-
leghi socialisti. 

Ma l'onorevole Gavazzi ci ricordava che 
in materia noi non dobbiamo essere sem-
plicisti. 

Una voce a sinistra. E accade spesso ! 
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Comandini. Ed io sono perfet tamente di ac-
cordo, in questo punto con l 'onorevole Ga-
vazzi. Noi non guardiamo soltanto un^lato 
del problema; per quanto a farlo, ci potesse 
spingere un pochino la relaziono della Com-
missione parlamentare. Perchè l ja Commis-
sione parlamentare, che ha anche preso in 
esame la proposta di legge socialista, quando 
si è trattato- di pronunziarsi intorno a due 
dei principi , direi, cardinali posti in quel 
disegno di legge : il principio della istitu-
zione della Cassa di materni tà , e il prin-
cipio della scuola professionale ohe deve 
essere aggiunta ad ogni industr ia , la Com-
missione parlamentare, dicevo, ha osservato 
che si t ra t ta di cose che debbono essere 
discusse a suo tempo; di questioni che deb-
bono trovare il loro svolgimento e la loro 
risoluzione in altra sede; e che è quindi 
inuti le che noi ci veniamo occupando ora 
di questi is t i tut i : perchè, se noi porteremo 
troppa legna al fuoco, il fuoco potrebbe 
correre il pericolo di spegnersi. 

Ora noi diciamo invece che, se è vero 
che il progetto dei socialisti sia, come è, 
il più logico e completo, sicché noi del 
gruppo repubblicano non possiamo che ac-
cettarlo completamente e con tut to l 'animo, 
non bisognava r imandare alle calende gre-
che di una possibile, lontana discussione 
parlamentare , le proposte che r iguardano 
l ' ist i tuzione della Cassa di materni tà e l ' isti-
tuzione della scuola professionale: perchè 
nel progetto, appunto per ciò completo ed 
organico, qneste due isti tuzioni sono poste 
allo scopo di rendere non irrisoria, non iro-
nica la disposizione del l imite di età, non 
impossibile il periodo di riposo che si deve 
dare alla donna, nelle set t imane che pre-
cedono e che susseguono il parto. Se noi 
vogliamo in una legge affermare un pr in-
cipio nuovo, come è quello del riposo della 
donna che sta per isgravarsi e che di re-
cente si è sgravata, non lo possiamo scom-
pagnare dall ' is t i tuzione della Cassa di ma-
ternità . Perchè, senza di essa sarà possibile 
l ' inconveniente accennato dall 'onorevole Ga-
vazzi, il quale diceva: ma voi mettete an-
che gli industrial i in una condizione molto 
difficile, perchè può darsi che, dom&ni, in 
un opifìcio, si presenti una donna, immedia-
tamente dopo il parto, e che l ' industr iale , 
in perfet ta buona fede l 'accolga per lavo-
rare. Ora questo, non soltanto potrebbe av-
venire, ma avverrà ; e sarebbe inuti le che 
noi stabilissimo il periodo di riposo, se poi 

non dessimo modo alla donna di potere, 
durante questo periodo, ricavare dalla Cassa 
di materni tà quel che può esserle necessario 
pei suoi bisogni e pel sostentamento della fa-
miglia, Altr imenti facendo, verremmo a creare 
una legge che conterrà un buon principio 
che non potrà mai, però, trovare, per le con-
dizioni economiche presenti, la sua at tua-
zione; verremmo a scrivere in questa leggeuna 
buona cosa che non potrebbe poi t radursi in 
fatto. 

E così bisogna dire anche delie scuole 
professionali. Ma qui mi soccorre ancora 
l'onorevole Gavazzi con un suo argomento. 

L'onorevole Gavazzi diceva : ma quale 
sarà la condizione delle cose che creerete, 
se domani getterete sul lastrico tante mi-
gliaia di fanciulli , dai nove ai dodici anni, 
che ora trovano lavoro nei nostr i opifici, 
nelle nostre industr ie ? Ora l 'argomento del-
l'onorevole Gavazzi è alquanto esagerato : 
anzitutto, perchè la legge stabilisce una 
specie di graduazione, pone una disposizione 
di tolleranza onde coloro che si trovano 
oggi al lavoro vi resteranno ad at tendere 
il loro l imite di età, senza essere get ta t i 
sul lastrico. Poi l 'onorevole Gavazzi dimen-
tica una cosa : e cioè, che, dal momento che 
nelle industrie non si t iene un personale 
superfluo, dal momento che ogni industr iale 
cerca di limitare (ed è giusto) le spese della 
mano d ; opera, a quanto è s tret tamente ne-
cessario per la conduzione della sua azienda, 
bisognerà bene che gli industr ial i sostitui-
scano questi fanciulli , che li sostituiscano 
con al tr i operai di età più avanzata, che 
verranno pagati di più, e che, per ciò, por-
teranno un maggiore utile nel seno delle 
loro famiglie. 

Gavazzi. A condizione che gli industr ial i 
non riducano il lavoro. 

Comandini. Questa è una minaccia con-
t inua che voi ci presentate, ma è anche 
un pericolo molto, ma molto relat ivo: im-
perocché noi crediamo che se un aumento 
di spesa nella mano d'opera potrà avvenire 
per l'adozione della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciull i non sarà quello che 
potrà rovinare le industrie. D'altro canto 
noi saremmo lieti che la Camera accettasse 
almeno tu t te quelle modificazioni al pro-
getto della Commissione che furono sug-
gerite in una ott ima memoria, che certo 
ognuno dei colleghi conosce, dalla Camera 
di commercio di Milano, modificazioni e li-
mitazioni assai più ardite e che vengono 
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dal consesso più autorevole di quella re-
gione ohe è rappresentata dall 'onorevole 
Gavazzi : perchè nessuno può credere che i 
rappresentanti della Camera di commercio 
di Milano sieno scavezzacolli, così pazzi 
da suggerire all 'Assemblea nazionale pro-
poste, molto più larghe di quelle del pro-
getto della Commissione, per il piacere, per 
il gusto di condurre a rovina le aziende, e 
i commerci della cit tà e provincia di Mi-
lano, che è senza dubbio la più fiorente di 
I tal ia . 

Noi comprendiamo che questo pericolo 
ci sia posto innanzi, ma sappiamo anche 
che è il parafulmine che si eleva ogni volta 
che da questi banchi specialmente si chiede 
qualche conforto e qualche benefìcio per 
la vi ta delle nostre classi lavoratrici . 

V'è certo un'invasione di fanciull i e di 
donne nelle nostre industrie. E quando si 
guardino le cifre si vede che il numero 
delle donne, e dei giovinett i impiegati nelle 
industrie^ va aumentando di giorno in giorno 
e va diminuendo invece quello degli adulti; 
e se fosse qui l'onorevole Credaro potrebbe 
dirvi se questo non avvenga anche nel 
campo professionale, nella classe dei mae-
stri, tanto che in I tal ia su 50 mila inse-
gnant i abbiamo 31 mila donne e 19 mila uo-
mini. Perchè è questo avvenuto? Ragioni ve 
ne sono e la Camera mi consentirà di dirle. 
Gli industrial i preferiscono il lavoro delle 
donne e dei fanciull i per alcuni motivi 
molto semplici, di cui il pr incipale sta in 
un desiderio di maggiore profitto, desiderio 
che è quello che muove tu t ta la loro atti-
vità: e che, dal loro punto di vista, noi non 
neghiamo, nè contestiamo. Questa la ra-
gione principale per la quale non solo nel 
nostro Paese, ma anche nell 'America, la 
mano d 'opera della donna è preferi ta a 
quella dell'uomo. Altra delle ragioni è quella 
accennata dall 'onorevole Gavazzi con la 
sua interruzione, che sono felice di racco-
gliere. Egl i ha detto che in talune indu-
strie, ci vuole una capacità tecnica speciale, 
la quale si riscontra nelle donne a prefe-
renza degli uomini ; per esempio i lavori di 
modisteria, i lavori di merlett i , quelli della 
seta richiedono at t i tudini speciali, onde l ' in-
dustria preferisce la donna all'uomo. 

Ma vi sono altre ragioni, onorévole Ga-
vazzi, le quali è inuti le che qui noi nascon-
diamo e queste ragioni sono le seguenti : la 
mano d'opera della donna non solo costa 
molto meno di quella dell'uomo, ma è pro-

vato con le cifre costanti e sicure della sta-
tistica che, mentre negli ul t imi anni il sa-
lario degli uomini, anche nel nostro Paese, 
è andato lentamente, ma progressivamente 
aumentando, quello delle donne è rimasto 
quasi sempre stazionario; sicché in quelle 
stesse industrie, dove lavorano uomini e 
donne, il massimo salario di queste non rag-
giunge spesso il salario minimo degli uo-
mini. Quindi si comprende che l ' industriale 
possa avere un interesse legittimo a valersi 
dell 'opera delle donne piuttosto che di quella 
degli uomini, anche nei lavori dove non 
occorrono at t i tudini speciali. E v ' è un'al tra 
ragione ; la maggiore docilità, la maggiore 
arrendevolezza della donna. Ognuno sa che 
gli uomini hanno preso da qualche tempo il 
mal vezzo, più ancora che non abbiano 
fatto le donne, di r iunirsi in leghe di resi-
stenza, di dare ascolto ai consigli dei così 
detti sobillatori, che dischiudono le coscienze 
operaie alla visione netta dei loro interessi, 
e li educano alla resistenza e alla lotta 
contro il capitalismo. Onde gli uomini ven-
gono chiedendo di quando in quando mi-
glioramenti alle loro condizioni material i 
e morali, ciò che ancora le donne non fanno; 
e così si comprende dagli industrial i il van-
taggio di avere nei propri s tabil imenti donne 
piuttosto che uomini. 

Accennato a questo stato di cose, sorge 
l 'obbligo di ricercarne il rimedio, imperoc-
ché in un Paese come il nostro, in cui la 
disoccupazione è un male assolutamente cro-
nico, la invasione delle donne in tant i la-
vori ed in tante industrie che prima erano 
riservate agli uomini soltanto, è evidente-
mente un danno grave, che poi in fondo 
riesce anche a detrimento della economia 
generale. 

E un danno grave perchè la piaga della 
disoccupazione verrà così ogni giorno di-
ventando più acerba e più acuta; riesce a 
danno della economia nazionale, perchè la 
produzione industriale della donna essendo 
uni tar iamente inferiore a quella dell'uomo, 
dovrà a forza esser maggiore il prolunga-
mento di quelle condizioni di vita a cui le 
donne negli stabilimenti industriali vengono 
assoggettate. 

I l Parlamento, dinanzi a questa legge, 
deve tener conto anche di questa condizione 
di cose e pensare che in un Paese il quale 
dà un contingente così largo alla emigra-
zione, specialmente per causa della disoc-
cupazione, che è quasi permanente in molte 
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regioni d ' I ta l ia , una delle cagioni di ciò deve 
a t t r ibui rs i anclie a l la invasione sempre cre-
scente delle donne nel lavoro indus t r ia le ; 
onde, a parer mio, il l imi ta re una simile 
invasione come il d iminui re il lavoro dei 
fanciul l i , sarà sotto questo punto di vista* 
una disposizione assolutamente provvida. 

Comprendo che molti indust r ia l i , non 
tu t t i , possono avere qualche t imore per l 'ap-
provazione di questa legge: ma, quando essi 
tengano conto di una legge fisiologica co-
stante, quando pensino che noi in questa 
legge non soltanto eleviamo i l imi t i entro 
cui è permesso il lavoro, ma anche disci-
p l in iamo la dura ta del lavoro medesimo gli 
indust r ia l i non potranno nut r i re alcun t imore, 
perchè quanto essi perderanno in cont inui tà 
di lavoro, lo audranno a guadagnare in in-
tensi tà . 

Oggimai, non diversamente dal lavora-
tore del l ' intel let to, è provato che quando 
l 'operaio accudisce al lavoro per un tempo 
non eccessivamente lungo, vi accudisce con 
molto maggiore in tens i tà ; che quando la 
giornata di lavoro è in ter ro t ta da alcuni pe-
riodi di riposo, la maggiore intensi tà del 
lavoro compensa ad esuberanza la minor du-
ra ta di esso. 

Talché l ' indust r ia le r iguadagna certa-
mente quello che parrebbe dovesse perdere 
in seguito ad un prolungato periodo di ri-
poso. 

Quindi r i tengo che il Par lamento dovrà 
senz'altro approvare questa legge, e parmi 
non nel la forma por ta ta dal progetto mini-
steriale e di quello della Commissione, ma 
nella forma più organica e più completa 
della proposta par lamentare ; nel la quale il 
problema si t r a t t a non f rammentar iamente , 
non isolatamente, ma in tu t to il suo com-
plesso, volendosi che l 'operaio, anche nei 
moment i in cui possa essere per condizioni 
di salute disoccupato e quando non abbia 
ancora raggiunto quei l imi t i di età in cui 
possa accudire ad un determinato lavoro, non 
resti in teramente sprovveduto o per mezzo 
di Casse di matern i tà o per mezzo delle scuole 
professionali che debbono andare uni te a 
qualunque industr ia . Al t ro dei grav i d i fe t t i 
della Commissione è che mentre essa ha 
s tabi l i to il l imite di età in cui il fanciul lo 
può essere destinato al lavoro a 12 anni, li-
mi ta poi l 'età per i lavori sot terranei a "13 
anni . 

La di l igent iss ima relazione dell 'onore-
ovle Di San Giuliano cita a questo propo-

sito i parer i dell 'onorevole presidente del 
Consiglio e dell 'onorevole minis t ro di agri-
coltura e commercio, secondo i qual i il li-
mite di età per i fanciul l i da impiegars i 
nei lavori sot terranei deve essere almeno di 
14 o 15 anni . 

Ora invece la Commissione, preoccupata 
specialmente della condizione di certe indu-
strie, stabilisce questo l imi te di età ai 13 anni . 

E qui mi duole di r icordare che ab-
biamo fat to, invece che un passo innanzi 
un passo indietro, perchè il proget to pre-
sentato dall 'onorevole Fort is , quando fu mi-
nistro di agr icol tura e commercio, poneva 
questo l imi te a 14 anni ; era cioè in que-
sto più largo di quello che sia il proget to 
minis ter ia le ed il progetto della Com-
missione par lamentare . Ora io non com-
prendo che in questa mater ia si possa ri-
tornare indietro, mentre noi vorremmo che 
si andasse innanzi , e con un passo più ac-
celerato di quello che viene proposto dal 
Governo e dalla Commissione. E ciò avviene 
perchè a tu t ta la relazione dell 'onorevole 
Di San Giul iano (relazione pur così dil i-
gente e perspicua), sovrasta una eccessiva 
preoccupazione, a cui ho già accennato, per 
le industr ie , e più specialmente per le con-
dizioni speciali che sarebbero fa t t e al l ' in-
dustr ia zolfìfera sicil iana, le quante volte 
venisse elevato il l imi te di età, in cui i 
fanciul l i possono pres tare la loro opera nel le 
miniere, ed è anche questo il punto su cui 
mi diceva or ora l 'onorevole Dì Scalea, che 
vuole inter loquire . Io non so quello che egli 
vorrà dire e non sono profeta ; crado però 
che questa grande preoccupazione non abbia 
in teramente la sua ragione di essere, giac-
ché pur io, vengo da paesi dove, sia pure 
in minore anzi in molto minor quant i tà , si 
produce dello zolfo, e mi consenta l 'onore-
vole Di Scalea di dire, che se la quant i tà è 
molto minore di quella della Sicilia, si pro-
duce in condizioni molto più sfavorevoli , 
per quanto r iguarda il nostro lavoro mine-
rario. Ebbene, nelle Romagne e nelle Mar-
che, non si fa questo impiego di fanciul l i , 
che voi fa te nelle vostre zolfare sicil iane. 

Nelle nostre popolazioni minerarie , non 
ho trovato l 'esempio doloroso e sconfortante 
dei carusi sicil iani ; imperocché nei lavori 
delle miuiere di zolfo, vengono adibit i , non 
già dei fanciul l i di 14, 13 e 12 anni , ma 
sempre dei giovani adult i , se non degli uo-
mini . Ed allora io mi domando: se noi, che 
produciamo dello zolfo nelle nostre regioni 
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in condizioni così svantaggiose in confronto 
a quelle con cui viene prodotto nella Sici-
l ia; se noi, che produciamo con terreni che 
sono molto meno ricchi di minerale, di 
quello che sieno i terreni sicil iani; in ter-
reni in cui bisogna per lungo tempo andare 
alla ricerca del filone, che non ha quello 
spessore e quell 'ampiezza che nelle miniere 
della Sicilia si trova, possiamo fare a meno 
dell7 impiego di questi fanciulli , e adope-
riamo dei giovani e degli uomini che de-
vono essere pagat i assai di più, quale preoc-
cupazione deve nascere per l ' industr ia sici-
liana, le quante volte il l imite dell 'età, in 
questa materia, venga aumentato? 

Io comprendo che l'onorevole Di San 
Giuliano dica, e lo r ipeterà l'onorevole Di 
Scalea : ma noi in questa industr ia impie-
ghiamo molte migliaia di fanciulli , che al-
t r iment i non troverebbero occupazione. Sta-
rei per dire che questo argomento rasso-
miglia a quello che veniva portato dagli 
onorevoli Gavazzi e Sommi-Picenardi, i quali 
dicevano : come volete voi parlare di una 
legge l imitatr ice del lavoro dei fanciull i in 
I tal ia, quando abbiamo delle famiglie che 
sono costrette ad emigrare all'estero; quando 
abbiamo all'estero lo spettacolo triste e de-
solante della rovina che si fa dei fanciull i 
i taliani, specialmente nei lavori delle ve-
trerie francesi? Ma è appunto qui, egregi 
colleghi, che noi diciamo che bisogna essere 
conseguenti interamente nello studio di que-
sti problemi; è qui che noi accettiamo di 
ricordarci quello che l'onorevole Gavazzi 
diceva: che questi problemi non si debbono 
guardare da un lato soltanto ma nel loro 
complesso. Ed allora, bisogna accettare tut to 
il complesso di provvedimenti che da questi 
banchi noi andiamo da tempo predicando ; 
per cui l ' inopia, che l'onorevole Pellegrini 
diceva essere una delle note melanconiche 
del nostro Paese, sia una nota assai meno 
stridente e continua e non risuoni, come 
oggi, in ogni giorno, ad ogni ora. 

Quando noi vediamo periodicamente e 
specialmente in questa stagione, e non sol-
tanto nella Sicilia, ma in ogni parte d'Italia, 
le plebi lacere e scalze, le quali chiedono 
con voce di pianto al Governo quel po' di 
lavoro che è necessario per poter vivere di 
giorno in giorno; pensiamo che davvero 
bisogna guardare questi problemi economico-
sociali in tut to il loro complesso, ed avere 
il coraggio di trovare rimedi molto radicali 
e molto completi ; non accontentarsi di 

questo frammento che è rappresentato dalla 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciull i 
e svolgere intera la catena, di cui questo 
non rappresenta che un solo anello. E allora 
io ch iedo: perchè noi dobbiamo e possiamo 
lamentare se intere famiglie italiane vanno 
in Francia? 

Ciò accade perchè esse sono cacciate dal 
nostro paese dalla miseria che le spinge al-
trove; e se noi pensiamo che queste famiglie, 
le quali danno i figliuoli al l ' industria f ran-
cese delle vetrerie, vengono specialmente dal 
Mezzogiorno d ' I tal ia dove nessuna industr ia 
fiorisce, dove le condizioni dell'economia na-
zionale sono più depresse e la miseria di-
viene ogni giorno maggiore, dovremo pur 
concludere che, non per questo noi dobbiamo 
arrestarci e respingere quel poco di bene 
che questa legge rappresenta. Noi da questi 
banchi lotteremo perchè la somma di questo 
bene sia accresciuta, perchè i desideri ed i 
voti che sono accolti nella relazione della 
Commissione divengano realtà, e se le idee 
che noi sosterremo verranno dalla maggio-
ranza della Camera respinte, ci assisterà la 
fede che quel poco che oggi si ottiene ci 
dia, in giorni non lontani, nuovamente un 
miglioramento di r isultat i e di conquiste. 

E quando io sento risuonare in questa 
Aula, voci le quali accolgono quasi a ma-
lincuore il progetto governativo ed il pro-
getto della Commissione, che pure è il meno 
che si possa escogitare in materia, mi pare 
che queste voci sieno l'eco di al tre voci che 
pure udiamo in quest 'Aula tut te le volte 
che si tenta con qualche proposta di spez-
zare il cerchio di ferro del protezionismo, 
che avvolge il nostro Paese ai danni della 
grande massa dei consumatori. Perchè oggi 
si getta a piene mani il dubbio sul progetto 
del lavoro delle donne e dei fanciulli , come 
ieri si combatteva la proposta per l 'aboli-
zione o la diminuzione del dazio protet t ivo 
del grano; e quando si vien qui ad elevare 
un inno alla libertà del lavoro ed alla ne-
cessità in cui ci troviamo di non contenderlo 
ai nostri fanciul l i ; non si pensa che questo 
inno era stato troncato nella sua strofa più 
alata ieri, quando si r ibadiva un dazio do-
ganale, che contende il pane alle masse 
lavoratrici del nostro Paese! 

Io penso quindi, che noi dobbiamo far 
sì che da questa discussione esca qualche 
cosa di più e di meglio del progetto della 
Commissione, che è per tant i lati manche-
vole. 
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E se un'altra, manchevolezza io dovessi 
accennare di questo progetto della Commis-
sione, manchevolezza elio è connine anche 
al progetto del Ministero, sarebbe quella 
che r iguarda l 'ispezione delle fabbriche, la 
quale, così come è congegnata, non dà as-
solutamente nessun affidamento che sia fa t ta 
con quella serietà di intendimenti e con 
quella conoscenza delle cose, che pure sem-
bra necessaria specialmente in materia di 
di così alto rilievo. 

Ho sentito accennare dall 'onorevole Celli, 
ed anche dall 'onorevole Gavazzi, alla pos-
sibilità di dare questo servizio dell'ispe-
zione delle fabbriche ai medici condotti, in 
quanto siano anche ufficiali sanitari . Se 
l'ufficiale sanitario può affidare per certi 
lati, noi però dobbiamo pensare che oramai 
abbiamo accumulato sul capo dell'ufficiale 
sanitario tal i e tante incombenze, per le 
leggi sul l ' ig iene in vigore nel nostro Paese, 
che sarebbe inuti le aggiungerne qualche-
duna di più, e che in ogni caso bisogne-
rebbe aumentare il numero degli ufficiali 
sanitari , se non si vuole che queste ispe-
zioni siano addir i t tura una cosa irrisoria, 
e se non si vuole creare una situazione di 
cose impossibile; perchè uei paesi a t ipo 
industr iale ove gli opifici e le fabbriche 
sono così spessi e così frequenti , l'ufficiale 
sanitario non potrebbe bastare a questa 
nuova attribuzione, mentre il suo lavoro 
sarebbe quasi assolutamente nullo nei paesi 
eminentemente agricoli, dove le fabbriche 
sono, per sventura di quegli stessi paesi, 
rarissime. Ed io sono lieto di rilevare che 
l 'idea di affidare questo servizio a Commis-
sioni, di cui facciano part9 degli operai, sia 
venuta dai banchi estremi di questa Camera, 
e specialmente dall 'onorevole Sommi-Pice-
nardi, il quale giustamente intuiva ciò che 
noi da molto tempo andiamo predicando, che, 
cioè, la tutela degli interessi delle classi 
lavoratrici deve essere esclusivamente affi-
data alle classi lavoratrici stesse. 

Gli operai che faranno parte di queste 
Commissioni, appunto perchè si t ra t terà delle 
loro persone, delle persone delle loro donne 
e dei loro figli, saranno animati dal mag-
gior zelo affinchè la legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciull i nelle sue provvide 
disposizioni venga assolutamente r ispet ta ta , 
ed allora soltanto si creerà un servizio di 
ispezione serio ed efficace, allora soltanto 
le disposizioni della legge cominceranno ad 
essere applicate seriamente in I tal ia . 

La Camera — io penso e lo ripeto — non 
deve arrestarsi alle disposizioni del disegno 
di legge governativo, o a quelle del disegno 
di legge della Commissione; ma deve ren-
dere la legge più completa e più organica. 
Noi dobbiamo preoccuparci degli alt i inte-
ressi del nostro Paese, della sua economia 
generale, dell 'avvenire della classi lavora-
trici e delle condizioni sempre più dolorose 
che a queste classi vengono fa t te ; e il pen-
siero che per un certo periodo di tempo 
potesse derivare una qualche scossa a qual-
che industria, più diret tamente colpita dalle 
disposizioni di questa legge, non deve arre-
stare la Camera nelle sue deliberazioni. 

Uno degli oratori, che mi hanno prece-
duto, esprimeva il desiderio che in questa 
legge si ponesse qualche disposizione pei 
lavori campestr i ; ed è certo che per molti 
paesi la legge devo anche contemplare i la-
vori campestri. Quando noi pensiamo alle set-
temila risaiole della bassa Romagna, del 
Ferrarese e del Novarese, le quali sono co-
strette a prestare la loro opera giornaliera 
nelle condizioni igieniche più sfavorevoli, 
soggette ad un lavoro continuato, depri-
mente e debilitante, in mezzo all 'acqua e 
al fango che sale loro oltre alle ginocchia, 
quando noi pensiamo alle condizioni del 
lavoro dei salariati dell 'agricoltura in molte 
par t i d 'I talia, noi dobbaimo renderci conto 
della necessità che le limitazioni di questa 
legge non vengano applicate agli opifici ed 
alle industrie soltanto, ma siano estese an-
che al lavoro dei campi. 

Se in qualche paese meno sfortunato di 
I tal ia , come quello donde io vengo e che 
rappresento, se nella Romagna, nella To* 
soana, nelle Marche e nel l 'Umbria , dove 
vige, quale tipo di contratto agrario, più 
o meno completo, più o meno reale, la mez-
zadria, se anche in questi paesi una legge 
sul lavoro delie donne e dei fanciull i non 
rappresenta un interesse diretto dei lavo-
ratori dei campi, pure basterà sapere che 
ci sono delle provvidenze legislative le 
quali l imitano questo lavoro, perchè tu t t i 
coloro che sono adibit i ai lavori di mezza-
dria comincino a pensare alla necessità che 
essi stessi portino una volontaria l imita-
zione al lavoro delle donne e dei fanciull i . 
Se fosse possibile, io vorrei che una grande 
opera di educazione fosse fa t ta in questo 
senso nelle nostre scuole di campagna; per-
chè per quanto sia grande l 'affetto del pa< 
dre e delia madre, pur tut tavia noi vediamo 
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ogni giorno passar© per le strade e pei 
campi delle nostre regioni i poveri fan-
ciulli curvi sotto fardelli pesanti che por-
tano sul debole capo o sulle misere spalle; 
pure vediamo assai spesso le povere donne, 
assillate dalla necessità del lavoro, anche 
quando le loro condizioni di salute non lo 
permetterebbero, costrette ad accudire al 
lavoro dei campi. 

Io vorrei che quest'opera di educazione 
fosse fat ta nelle nostre scuole, e dal mo-
mento che il ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, quando sedeva al Go-
verno come ministro dell ' istruzione pub-
blica, ha trovato la necessità di porre ac-
canto ad ogni edifìcio scolastico rurale il 
campicello per lo studio sperimentale del-
l 'agricoltura (e non so quanto vantaggio si 
r i t ragga da questo provvedimento) vorrei 
che il campicello, che è accanto alla scuola, 
richiamasse al pensiero dei docenti la ne-
cessità di questa opera di educazione di-
retta ad insegnare ai nostri agricoltori tu t t i 
i danni che possono derivare dall 'adibire le 
donne ed i fanciulli in lavori faticosi, non 
proporzionati al loro sviluppo ed alle loro 
condizioni fìsiche e morali. 

Allora davvero avremo fatto opera com-
pleta per il proletariato italiano ; allora 
davvero un raggio di vita e di salute en-
trerà a rallegrare molte famigl ie operaie; 
allora davvero un raggio di sole squarcerà 
l 'aria grigia di tanti casolari, nei quali 
oggi si attende questa legge completamente 
provvida, la quale non si risolverà in un 
danno, ma in un vantaggio per le classi 
operaie; questa legge per la quale anche i 
lavoratori di quei paesi dove c' è fortuna-
tamente un contratto di lavoro agricolo 
meno inumano e meno sfruttatore, hanno 
manifestalo i loro voti e le loro speranze 
nei Comizi che hanno tenuto il 23 feb-
braio. 

Ed io sono sorto in questa Camera, nella 
quale mi sento fra tut t i il meno compe-
tente, soltanto per portare questo voto e 
questa espressione di solidarietà dei nostri 
lavoratori dei campi, i quali hanno com-
preso come la solidarietà sia oggi la leva 
sola e potente che può far camminare il 
proletariato italiano verso la conquista delle 
sue giuste rivendicazioni. ( Vive approvazioni 
all'estrema sinistra — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Engel. 

(Non è presente). 

Non essendo presente, perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Di 

Scalea, il quale ha scambiato il suo posto 
con l'onorevole Dell'Acqua. 

Di Scalea. Onorevoli colleghi, dopo i di-
scorsi bri l lanti che mi hanno preceduto dirò 
con disadorna parola, restringendo le mie 
argomentazioni soltanto all ' industria mine-
raria in Sicilia, costretto, come sono, da un 
sentimento di altissimo dovere ad esprimere 
il mio pensiero, rappresentando una popo-
lazione che da quella industria trae il so-
stentamento della vita. 

Questa legislazione sociale comprende 
elementi complessi e può condurre a con-
seguenze molteplici nell 'ordinamento econo-
mico dello Stato. 

La protezione del lavoro, per esempio, può 
costringere lo Stato ad una tendenza di pro-
tezionismo industriale. 

Era il concetto espresso dal Leroy-Beau-
lieu nel campo scientifico e confortato dalla 
parola del Méline nel Parlamento francese 
quando si t ra t tava della limitazione delle 
ore di lavoro nella legislazione francese. I l 
Méline dichiarava alla Camera che quel di-
segno di legge avrebbe recato come conse-
guenze la riforma del regime doganale delle 
tariffe: ed in verità l 'applicazione di questa 
legislazione protettrice del lavoro è andata 
in Francia mano mano accompagnandosi da 
disposizioni protettrici dell ' industria. L'in-
dustria serica ne sa qualche cosa in Fran-
cia di queste forme tutrici della produzione 
che si accompagnano alle disposizioni pro-
tet t ive del lavoro. 

Ma indubbiamente oggi, prescindendo 
dall 'argomento delle relazioni fra capitale 
e lavoro, dobbiamo occuparci delle provvi-
denze che debbono difendere l ' infanzia e 
la femminil i tà del proletariato. 

E, osservava bene il collega Majorana, 
che a proposito di questo disegno di legge 
vi sono due correnti nella coscienza popo-
lare: vi è la coscienza collettiva la quale 
sentimentalmente approva e plaude, la quale 
segue il movimento umanitario che le classi 
dirigenti sentono il dovere di promuovere, 
e segue con entusiasmo anche l 'agitazione 
di quei par t i t i che inalberano la bandiera 
delle rivendicazioni del lavoro; ma vi è una 
coscienza individuale in cui si nasconde un 
sentimento di ritrosìa e di t i tubanza all 'ap-
plicazione di queste leggi l imitatrici . 

Poiché, sopra al sublime sentimento della 
coscienza collettiva sovrasta il bisogno quo-
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t id iano della famig l ia e il tormento delle 
esigenze della vita, succede quindi che men-
t re pa lp i ta il cuore geme dolorosamente il 
ventre . 

Contrasto doloroso che si verifica in ogni 
d ibat t i to del problema sociale. 

I l problema dunque è vasto e complesso. 
In esso 1' intel let to i l luminato della scienza 
incita il pensiero politico, ma spesso viene 
a cozzare coi bisogni oscuri della miser ia : 
dobbiamo dunque esaminarlo con prudenza. 
E d 'a l t ronde appar t iene a questo^nostro par-
t i to conservatore di moderare spesso gl i en" 
tus iasmi impuls ivi ai quali noi ci sent i remmo 
a t t ra t t i per il sentimento, che il pensiero 
informatore del nostro organismo polit ico ci 
consiglia di temperare . E una funzione po-
li t ica necessaria : 1' onorevole Prampol in i 
svolge con parole alate la poesia dell 'avve-
nire, noi dobbiamo spesso, contro il nostro 
stesso sent imento sbiadire le t in te del qua-
dro colorito che egli presenta all 'occhio della 
nostra immaginazione. Questa questione... 

B a c c e l l i Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Sono i nervi f renator i . 

Di S c a l e a . Nervi f renator i , dice giusta-
mente. 

Questa questiono sul lavoro delle donne 
e dei fanciul l i non è nuova nella Camera 
i ta l iana, come d iba t tu ta fu lungamente nel 
campo della scienza. Nella serenità della 
scienza fu svolto il duello in te l le t tuale f ra 
Francesco Fe r r a r a e Lu ig i Luzzat t i . L 'uno 
rappresentava , diciamo così, i l pensiero 
dogmatico della ortodossia economica, l 'a l t ro 
il pensiero nuovo, che respingeva tu t to 
quanto il l iberismo aveva di eccessivo. Poi-~ 
che in questa Camera l 'araldo, direi quasi, 
del par t i to socialista è stato l 'onorevole 
Luig i Luzzatti . . . 

Luzzat t i Luigi . Mi lascio met tere in tu t te 
le salse. (Si ride). 

Di S c a l e a . ... Le discussioni che prece-
dettero il presente disegno di legge appunto 
svelarono le due correnti del pensiero eco-
nomico, le due correnti , cioè, del l iberismo 
assoluto e del l iberismo temperato dall ' in-
tervento prudente dello Stato nei rappor t i 
f r a capi ta le e lavoro. Oggi questa tenzone 
va perdendo i suoi t e rmin i estremi. I l li-
berismo ortodosso è quasi scomparso; oggi 
nessuno mette in dubbio, sia coloro che 
seggono al l 'es trema sinistra, come noi che 
sediamo al l 'es trema destra, nessuno mette 
in dubbio che l 'ant ica scuola del l iberismo 
ortodosso vada t ramontando, e che un do-

vere etico dello Stato sia quello di inter-
venire nelle relazioni f ra capi tale e lavoro. 

Mutate sono le condizioni del pensiero 
scientifico e t rasformate le correnti di quello 
politico, e di ciò trovo un esempio strano 
negli annal i par lamentar i . Durante la di-
scussione del 1886 chi contrastava la legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciul l i , chi 
la contrastava per quel l 'argomento che fu 
messo innanzi dall 'onorevole Gavazzi, ar-
gomento certo molto importante , quello cioè 
di immiser i re le famigl ie dei lavoratori di-
minuendo le risorse del lavoro dei figli, 
non potendo queste famigl ie essere in grado 
di sosti tuire a l t re entrate a quelle che la 
legge elimina, f a l 'onorevole Antonio Maffi, 
rappresentante dei par t i t i popolari , il quale 
contrastava gl i a rgoment i del Luzzat t i , re-
latore della legge del 1886. Mentre l 'ono-
revole Maffi sent iva ed espr imeva la voce, 
non della coscienza collett iva, ma della mi-
seria singolare, l 'onorevole Luzzat t i da que-
sti banchi di destra r ivendicava il pensiero 
umanitar io, redentore del prole tar ia to i t a -
liano. 

I l Maffi diceva: « I lavoratori benediranno 
questa legge quando potranno fare a meno 
del lavoro della loro prole », e forse, sotto un 
punto di vista, assolutamente radicale, non 
aveva torto. L'onorevole Luzzatt i , invece, 
vedeva in questa legge, e lo espr imeva con 
la smagliante parola sua, un r innovamento 
sociale che nobi l i tava il lavoro, e sotto la 
grande sanzione della salute, sv i luppava 
l 'accordo armonico t ra capi ta le e lavoro. 
Oggi la coscienza polit ica afferma la neces-
sità di queste leggi, e le teorie metafìsiche 
cedono il campo alle necessità sper imenta l i 
der ivate dallo svi luppo del l 'ordinamento in-
dustr iale. 

Lo Stato è obbligato ad in te rveni re per 
l ' incremento della organizzazione operaia, 
per l ' incremento del l ' industr ia l ismo, per la 
t rasformazione nell 'essenza del lavoro, dal 
momento che l 'officina diventa un vasto sta-
bi l imento, e che il lavoro individuale si 
socializza. 

Lo Stato antico non aveva ragione d'in-
terveni re perchè le forme della produzione 
indust r ia le erano molto diverse, perchè l 'or-
ganizzazione corporat iva escludeva in par te 
l ' in tervento diret to dello Stato, cost i tuendo 
garanzie di classe che l imi tavano allo Stato 
la ingerenza e gl i a t t r ibuivano solo i d i r i t t i 
del l 'a l ta sovrani tà . 

Oggi invece le cause indus t r ia l i produ-
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cono nella evoluzione legislativa degli ef-
fe t t i sociali. I l Celli, che mi dispiace di 
non vedere, ci tava l 'al tro giorno il Ramaz-
zini, r ivendicando alla scienza medica ita-
l iana il merito di essersi occupata della 
igiene e della salute della umani tà lavora-
trice. Ma il Ramazzini , onorevoli colleglli, 
che si occupò anche della igiene delle ver-
gini votate al chiostro, non si occupò mai 
della igiene dei fanciull i . Ciò vi dimostra 
che le condizioni sociali erano differenti, e 
che lo Stato oggi in al tre condizioni ha il 
d i r i t to e il dovere di intervenire. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. De morbis artificum et prin-
cipurn. 

Di Scalea. I l medico univa il principe 
e l 'operaio col vincolo della salute, ma non 
parlò mai dei fanciulli . Nelle legislazioni 
antiche la legislazione romana, e a questo 
proposito ricordo che l 'onorevole Luzzatt i , 
se non sbaglio, citò la legislazione romana 
per la tutela dei minorenni nella discus-
sione dell'86, accenna a questo principio 
dell ' intervento dello Stato nella salute delle 
generazioni nascenti, come ne fanno cenno 
alcui Statut i medio-evali e specialmente 
quelli delle fabbriche veneziane. Ma i cri-
ter i informat ivi delle antiche leggi erano 
ben diversi di quelli che oggi s ' impongono 
al pensiero legislativo. E dopo questa pre-
messa consentite che io entr i nell 'argomento, 
cominciando dalla tutela dei minorenni. 

I n queste mie considerazioni modeste 
10 mi occuperò specialmente del lavoro 
dei fanciulli , dichiarando che il lavoro delle 
donne, per ragioni consuetudinarie, è escluso 
assolutamente nelle regioni minerarie della 
Sicilia, come è quasi escluso anche nei la-
vori campestri, fa t te alcune poche eccezioni. 
Ma il santo concetto della tutela dei mino-
renni io non vedo sancito nella presente 
legge, io non trovo la finalità etica che 
deve predominare in una legge, che come 
questa sia anche guidata da un pensiero 
al tamente educativo. E la finalità etica deve 
essere l 'obbiettivo principale di questa legge 
11 cui concetto non può che essere essenzial-
mente educativo. Ripigl iando il pensiero del-
l'onorevole Gavazzi e dell 'onorevole Somini-
Picenardi ; commenterò questa mia afferma-
zione, osservando che questa legge punisce 
i contravventori , ma f ra i contravventori 
non vengono indicati i genitori dei fan-
ciulli, i tutori di quelli che sono orfani . E 
perchè? I l quesito della responsabilità della 

famigl ia in materia di contravvenzioni alle 
disposizioni di indole sociale non è nuovo, 
questo quesito fu messo innanzi e discusso 
nella Camera i ta l iana nel 1886 e allora fu 
presentato dall 'onorevole Indelli , che mi 
piace di vedere anaora f ra noi, un ordine 
del giorno così concepito: 

« La Camera, nell 'approvare il disegno 
di legge, invi ta il Governo a studiare le 
r iforme legislative per coordinare i prov-
vedimenti intorno al lavoro dei fanciul l i 
con quelli necessari per la disciplina edu-
cativa, anche rapporto ai dir i t t i e ai do-
veri della famiglia. » 

E ricordo a me stesso che l'onorevole 
Luzzatti , relatore della legge, pur non vo-
lendo svolgere la questione gravissima che 
nei rapporti , diciamo così, di legislazione 
civile includeva l 'ordine del giorno del-
l 'onorevole Indelli , ne accolse l ' idea affer-
mando la importanza dell 'argomento e ne 
raccomandò lo studio al ministro, e quel-
l 'ordine del giorno fu votato dalla Camera. 
Ma come molti altri , e rammento quello fa-
moso sul t r ibunale supremo di guerra e 
marina, a poco a poco nella notte dei tempi 
scomparve la eco di quella voce, e nessuno 
parlò più di questo gravissimo problema che 
io oggi ripiglio, e non lo r ipiglio invano, 
onorevoli colleghi, perchè il relatore Di 
San Giuliano, deputato di Sicilia e depu-
tato di una regione in cui vi sono delle 
coltivazioni di zolfo, conosce le ragioni che 
mi confortano ad insistere su quest 'oggetto 
delicatissimo e che esporrò con sintesi di 
parola. Nella legge Belga il concetto della 
penal i tà applicato al padre di famigl ia o 
al tutore nel caso di minori, è ammesso, ed 
infa t t i sono condannati a pene pecuniarie i 
padri, le madri , i tu tor i che avranno fat to 
lavorare o permesso di lavorare ai loro figli 
o pupi l l i contrariamente alle prescrizioni 
della legge. Ma che cosa si dovrà dire in 
Sicilia dove avviene il fenomeno doloroso 
della compra-vendita dei fanc iu l l i ? ! 

In Sicilia non è più lo sfrut tamento del 
fanciullo da par te dell ' industriale, ma da 
una classe superiore di lavoratori, è una 
vera t ra t ta che si fa dei fanciull i dallo 
stesso proletariato, il così detto caruso, il 
così detto trasportatore, i l par ia delle mi-
niere, è venduto dalla propria famiglia, per 
una somma variabile, al picconiere e non 
può esser l iberato da questo contratto se non 
raggranel la , a fur ia di sudate privazioni la 
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somma che gli possa essere u t i le per riscat-
tars i . 

E doloroso che questa forma di contrat to 
esista, e che la legge non possa e l iminare 
questa infamia , e quindi io vorrei che l ' in-
tervento del legislatore si r ipercuotesse sulla 
famigl ia in senso educativo; e che in quel-
l ' isola ove la storia rammenta le più au-
daci e gloriose r ibel l ioni di servi da JSuno a 
Salvio, scomparisca questa forma la tente 
di schiavitù, questa vendi ta fa t ta dal padre, 
dalla madre, dai tu tor i ad ignot i i quali 
consumeranno in un lavoro s f ru t ta tore le 
creature s t rappate al bacio materno ed alle 
cure r igenera t r ic i della famigl ia . {Bene !) 

Ora è giusto ed onesto che lo Stato col-
pisca, anche sotto una forma indi re t ta , que-
sta negazione di senso morale. Ed io a que-
sto proposito invito il Governo a pensare di 
t rovare nel la legislazione un mezzo, affinchè 
questa macchia dell 'organizzazione operaia, 
dell ' isola nostra possa essere cancellata, af-
finchè non si possa r ipetere sotto il soie 
della civi l tà questo turpe mercato. 

Sono quindi convinto che l 'onorevole Di 
San Giuliano, vorrà accogliere un mio emen-
damento che tende ad appl icare una pena 
contravvenzionale, precisamente come è con-
templa ta nella legislazione Belga, a quelle 
madri , a quei padr i ed a quei tutori , che 
cont ravverranno alle prescrizioni della pre-
sente legge. Ed invi to il Governo a r ipi-
gl iare lo studio accennato ne l l 'o rd ine del 
giorno dell 'onorevole Indel l i , e s tudiare con 
profondi tà di coscienza in che modo pos-
sano essere colpite queste t r i s t i anomalie 
del sent imento domestico. 

La legge che esaminiamo, onorevoli col-
leghi, ha un difet to, che fu accennato dal-
l 'onorevole Maiorana, se non mi sbagl io: 
essa è come tu t t e le leggi i tal iane, d'in-
dole un i forme e d ' indole t roppo generale. 
Pur t roppo questo è il d i fe t to informatore 
della legislazione i ta l iana e, se mal non 
rammento, l 'onorevole Iacini affermava, che 
una delle disgrazie i ta l iane era di confon-
dere l ' un i tà con l 'uni formità . Di modo che 
questa legge contiene debolezze organiche, 
deficienze ed eccessi che provengono da quel 
pr incip io che fu invocato come cemento del-
l 'uni tà nazionale e che diventa invece sor-
gente di malcontento rendendo inefficace il 
funzionamento di molte leggi ; dal l 'appl i-
cazione, cioè, nelle varie regioni d ' I ta l ia di 
un pr incipio informatore in ambient i so-
ciali assolutamente diversi , con t radizioni 

storiche assolutamente diverse ed in condi-
zioni economiche assolutamente varie. 

Io credo, onorevoli colleghi, che ap-
pun to il pr incipio invocato dall 'onorevole 
Luzzatt i , quando si opponeva a che questa 
legge nazionale si potesse rendere interna-
zionale, si possa appl icare a proposito della 
un i formi tà delle disposizioni della legge pre-
sente. 

L'onorevole Luzzat t i diceva che le con-
dizioni degli indust r ia l i d ' Ingh i l t e r ra per-
met tono tutele più audaci, p iù coraggiose, 
di quelle che ancora lo Stato economico ita-
l iano non consente. 

Ed io dirò appunto che le condizioni 
economiche di alcune regioni d ' I ta l ia per-
metterebbero alle volte audacie legis la t ive 
maggior i di quelle che non consentono al-
t re regioni in cui lo svi luppo economico per 
ragioni storiche ed anche per ragioni geo-
grafiche è r i tardato . 

Di fa t t i non sono eguali , onorevoli col-
leghi, le condizioni di uno s tabi l imento i n -
dustr ia le a quelle di una miniera di zolfo. 
Ecco perchè io sono, senza esclusione, senza 
dubbi, senza reticenze, favorevole al dise-
gno di legge. 

10 non so se sotto le vesti di un indu-
str iale lombardo avrei gl i stessi sent imenti , 
ma avendo l 'onore di rappresentare popo-
lazioni operaie di miniere e propr ie tar io di 
miniere (quale sono io, e t an te volte ne ho 
quasi r imorso quando assisto allo spettacolo 
doloroso che porta l 'estrazione dello zolfo), 
non è possibile, onorevoli colleghi, essere 
contrari alla ragione dello disposizioni di 
questa legge; e ciò non solo per un pietoso 
impulso di sent imento ma anche per una 
ragione medi ta ta di tu te la del popolo e di 
difesa della Pa t r ia . 

Difa t t i , p r ima ancora che il movimento 
socialista avesse acquistato t an ta influenza 
di espansione sociale e di importanza po-
l i t ica erano già s tat i invocat i provvediment i 
di tutela, benché sotto al t ra forma, dalla 
Camera di commercio di Caltaniset ta , espres-
sione di classi borghesi, la quale nel 1875 
faceva voti al Governo del Re perchè si 
modificasse il metodo di estrazione a spalla 
dello zolfo. 

11 voto di quel Consesso espr imeva al di 
fuori di ogni pensiero politico un desiderio 
umanitar io , poiché queste sistema di estra-
zione cagiona gravi fenomeni di degenera-
zione che d isgraz ia tamente per via di eredi tà 
si perpetuano nelle popolazioni minerar ie . 
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In ma&canza dunque di norme protet-
trici si verificherebbe la eresia sociale di 
costituire con il progresso industriale un 
coefficiente di regresso allo sviluppo fisico 
della popolazione operaia. Pur troppo è 
quello che si verifica attaalnreiìte nelle re-
gioni minerarie. 

Io credo che il voto della Camera di 
commercio di Caltanissetta debba anzi es-
sere raccolto e meditato dal legislatore, e 
in proposito presenterò un altro emenda-
mento del quale dico brevemente la ra-
gione. 

Vi sono miniere profonde da 220 a 230 
metri, la media profondità è però di 100 
metri; in queste miniere i fanciulli portano 
a spalla da 25 a 35 chilogrammi di zolfo 
mentre gli adulti ne portano da 35 a 60. 
Ma che si intende per adulti? Gli adulti 
sono dei giovinetti da 15 a 17 anni, cioè 
nei periodo dell'adolescenza, in quel periodo 
che precede la completa virilità. 

Le fatiche del traspòrto a spalla produ-
cono delle conseguenze disastrose di defor-
mazioni scheletriche, delle quali si ha trac-
cia desolante nei risultati delle leve mili-
tari. 

Nella leva del 1900, nella provincia di 
Caltanissetta, su 3709 iscritti, gli abili fu-
rono 1654 e gli inabili 2055; è questa la 
vera, profonda, reale dimostrazione, senza 
declamazioni poetiche, della degenerazione 
delle popolazioni minerarie. E dunque do-
vere dello Stato di intervenire. 

Lo Stato non può rimanere spettatore 
passivo di una degenerazione che toglierà 
alla patria i suoi difensori, che crea degli 
uomini che sostituiranno il fucile del sol-
dato con il coltello dell'omicida, perchè la 
degenerazione fìsica, come tut t i sanno, e 
come ha splendidamente dimostrato il mio 
amico personale, onorevole Colajanni, porta 
irremissibilmente le orribili conseguanze 
della degenerazione morale. 

E questa dunque la ragione per -la quale 
un sentimento di bene inteso patriottismo 
mi spinge ad approvare, in qualunque modo 
senza nessuna restrizione, un disegno di 
legge che tende a diminuire il fenomeno che 
riduce ad una turba di iloti degenerati, un 
popolo di lavoratori ai quali la fatica vie-
terà il supremo diritto della difesa nazio-
nale. Vorrei quindi che l'onorevole Di San 
Giuliano ed il Governo raocogliessero il 
vpto espresso dal Congresso medico di Pa* 

lermo, il quale deliberava quest'ordine del 
giorno : 

« regolare con esami antropometrici 
le condizioni fìsiche per l'accettazione dei 
fanciulli al lavoro delle zolfare in rapporto 
all'età. » 

Indubbiamente, onorevoli colleghi, poco 
a poco queste condizioni così dolorose do-
vranno diminuire ed anche sparire. 

Ma allo stato presente per rendere effi-
cace questa legge, bisogna provvedere al 
barbaro sistema limitando se non altro il 
peso che i fanciulli possono portare a spalle. 
Io vorrei che fosse vietato di caricare i fan-
ciulli con dei pesi superiori alle forze fìsi-
che, perchè inutile diventa ogni prescrizione 
dell'età, se non è accompagnata da misure 
che possano valere ad impedire che gli uo-
mini diventino faticate bestie da soma, senza 
di che avremo frustrato il pensiero umani-
tario che informa tut ta questa legislazione 
protettiva del lavoro. Ripeto che lentamente 
queste condizioni di fatto andranno dimi-
nuendo, non per filantropia delle classi in-
dustriali, ma per forza delle cose e a causa 
del tornaconto economico, perchè l 'applica-
zione dei mezzi meccanici si andrà impo-
nendo, e le macchine sostituiranno l'estra-
zione a spalla. 

Siamo però ancora molto lontani da que-
sta mèta. Su 380 o 400 miniere attive in 
Sicilia, gl ' impianti meccanici nel 1900 rag-
giungevano appena la cifra di 82. E ben 
poca cosa, ma certamente un gran passo si è 
fatto, e l'opera legislativa deve aprire il cam-
mino a questa trasformazione intervenendo 
nella risoluzione di un problema sociale, 
anche con mezzi indiretti, togliendo cioè le 
cause, che ostacolano lo sviluppo razionale 
dell ' industria per arrivare a quella perfe-
zione che tolga gli inconvenienti che oggi 
lamentiamo. 

Un gran passo si è fatto. Bisognava ve-
dere che cosa erano le miniere della Sicilia 
trenta anni fa e che cosa sono adesso. An-
ticamente le miniere di zolfo non erano che 
cave di zolfo che in termine dialettale, ma 
lo insegna l'onorevole Pantano, si chiamano 
pirrere : erano vere e proprie tane senza al-
cuna misura di sicurezza e di igiene. Tendono 
ora a diventare migliori con gli impianti 
meccanici. Ma per questo occorre capitale, 
e per at trarre questo, che cosa si richiede? 
Si richiede un giacimento importante, una 
coltivazione estesa. Ora contro questa col-
tivazione estesa si oppone la legislazione 
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del nostro sottosuolo, e su questa r ichia-
mo l 'a t tenzione del Governo opinando d i e 
senza regolare i rappor t i del sottosuolo non 
si possano togliere molti ostacoli allo svi-
luppo industr ia le delle miniere. 

In Sicil ia non vige il pr incipio della 
legge sarda ed... (Interruzione del deputato Luz-
zatti). 

Di Scalea ... io che sono proprie tar io e 
conservatore forse non la vorrei applicata, 
ma non posso nascondermi che la legge an-
zidet ta avrebbe il vantaggio di a iu tare lo 
svi luppo di vere e proprie miniere, come 
non posso negare che la legislazione a t tua le 
impedisce il progresso della parte mecca-
nica nelle miniere della Sicilia, e quindi 
favorisce quella estrazione a spalla che dalla 
scienza e dal cuore viene acerbamente de-
plorata. Questa legislazione del sottosuolo 
è aggrava ta dal f razionamento della pro-
pr ie tà fondiar ia avvenuto in Sici l ia quando 
nel secolo X V I I si vol ere, per modificare 
il g rande lat ifondo, cost i tuire dei censiti , 
cioè concedere a canone delle larghe esten-
sioni di terra. Questo fu un fa t to benefico, 
perchè nelle regioni ove avvenne, la colti-
vazione diventò intensiva (sono le oasi cam-
pestr i di quella nostra isola) e diede ric-
chezza a miseri borghi e creò fiorenti centri 
di coltivatori , legando il contadino alla ter ra 
con l 'affetto del possesso. Ma ancora lo zolfo 
non era diventa to un elemento commercia-
bile, ed al lora non furono r iservat i i d i r i t t i 
del sottosuolo a chi concedeva la superficie. 

E siccome, con antico pr incipio giur i -
dico, la propr ie tà g iunge dal cielo all ' in-
ferno, così il sottosuolo, si sminuzza, e 
quando in questi piccoli appezzament i di 
te r ra si t rovano dei g iac iment i zolfiferi, 
avvengono delle contestazioni e dei lunghi 
l i t ig i che impedi ranno sempre lo svi luppo 
de l l ' i ndus t r i a minerar ia fino a che non 
avremo modificato la legislazione del sot-
tosuolo o non ci sa remo insp i ra t i a quel 
pr incipio di consorzio obbligatorio a cui si 
ispirò un disegno di legge che approvato 
alla Camera si smarr ì al Senato. Io credo 
che questa questione sia molto impor tante 
e che si r ial lacci al presente d ibat t i to in 
modo indire t to poiché la formazione dei 
Consorzi, permet tendo la coltivazione di 
g randi giacimenti , pot rà consentire quello 
svi luppo indus t r ia le che togl ierà cert i in-
convenienti , umanizzando i sistemi del la-
voro conservando all 'operaio la sua d ign i t à 
di uomo, e togliendo il fanciul lo a quegl i 

eccessi di fa t ica che s t rappandogl i la be-
stemmia irosa lo convertono in un bruto 
inaspr i to dalle sofferenze. (Bravo! — Appro-
vazioni). Mi perdoni la Camera se abuserò 
ancora per brevo tempo della sua pazienza. 

Voci. No, no! Par l i , pa r l i ! 
Di Scalea. Certamente, onorevoli colle-

ghi , i l tornaconto economico quando la no-
stra legislazione sarà accompagnata dai prov-
vediment i che ho accennato, produrrà delle 
conseguenze benefiche, ed anche il fenomeno 
geologico contr ibuirà ad una trasformazione 
più umana del lavoro minerario, perchè 
esauri t i gli s t ra t i superiori non si potrà 
lavorare a grandi profondi tà senza impiant i 
meccanici; e sarà allora el iminato l ' incon-
veniente dell 'estrazione a spalla. 

Diceva il Congresso medico di Palermo 
che bisognava elevare a 12 anni il l imite 
più basso pel t rasporto a spalla al l 'esterno 
ed a 14 ne l l ' in terno; che bisognava stabi-
lire la g iornata di lavoro in 8 ore; conce-
dere due ore di r iposo; sanzionare il riposo 
festivo ed imporre l ' is truzione obbligatoria. 
Molti desiderat i del Congresso di Palermo, 
bisogna dirlo, sono real izzat i . Ed io parlo, 
onorevoli colleghi, della legge, così come è 
s tata presenta ta dalla Commissione. Di-
chiaro che non voglio discutere quale sia 
il migl iore dei disegni di legge: perchè mi 
preoccupo d' una questione assolutamente 
singolare. Non entro ne l l ' esame generale 
della legge ; espongo dei fa t t i che mi con-
sigl iano a votare qualunque disegno di 
legge che possa tu ta la re il lavoro dei fan-
ciulli . Poco interessa il mio argomento la 
questione delle ore di lavoro, perchè non 
può esistere nelle nostre miniere. Il nostro 
ooeraio deFe miniere può forse lavorare? 
in alcuni giorni, 8 ore; ra ramente però rag-
giunge questo l imite massimo di lavoro; 
ed in generale, la media del lavoro passa 
dalle 30 alle 40 ore alla set t imana. Nè il 
lavoro è continuativo, anzi è spesso in te r -
rotto dal riposo. L ' indole stessa del con-
t ra t to di lavoro, il cottimo, dà una l iber tà 
di orario che lenisce l 'asprezza del lavoro 
faticoso; e l ' indust r ia le interessato alla pro-
duzione non ha ragione di discipl inare le 
ore ed i mezzi della lavorazione quando 
questi non danneggiano il suo interesse. 
Di solito, nelle miniere non si lavora più 
di 220 giorni al l 'anno. Perchè bisogna ca-
pi re le ab i tudin i del nostro lavoratore di 
miniere : questi crea anche le sue feste ; ha 
una quant i tà di pa t roni a cui dedica t u t t a 
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la sua devozione re l ig iosa; e questi pa t roni 
e queste feste gli servono per fa r vacanza. 
I l nostro lavoratore di miniere abbandona 
anche, per ragione di distanza (perchè le 
miniere sono spesso lontane dai centr i po-
polosi), a metà del sabato il suo lavoro, e 
non vi r i torna che il mar ted ì : r a ramente il 
lunedì . 

Queste sono le condizioni di fa t to ; per 
cui poco mi preoccupano, in rapporto alle 
miniere tu t te le disposizioni che regolano 
la dura ta delle ore di lavoro. Però vorrei che 
alcune disposizioni fossero intese a discipli-
nare il lavoro dei fanciul l i che t rasportano 
mater ia l i dal l ' in terno al l 'es terno delle mi-
niere, e che fossero appl ica te molto severa-
mente, e specialmente ripeto, io desidero che 
possa venire s tabi l i to il l imite massimo del 
carico che ogni fanciul lo può por tare e vor-
rei che gravi sanzioni penal i fossero com-
minate a quei picconieri che in danno dei 
loro carusi t rasgrediscono le prescrizioni 
salutar i della legge. 

I l l imi te di età, che è elevato dalla pre-
sente proposta della Commissione, a 13 anni , 
credo che corrisponda ad un previdente tem-
peramento legislat ivo. E qui, onorevoli col-
leghi, consenti temi di dirvi che sia il vero 
caso di f renare i pa lp i t i del nostro cuore per 
non aumentare i gemit i del vent re degl i 
operai. 

L'onorevole Comandini , con smagl iante 
parola, avrà potuto esporre dei desiderat i ; 
ma, nel campo pratico, non bisogna molto 
a l largare quest i desiderat i , chè senza una 
lenta graduale t rasformazione delle con-
dizioni economiche dei prole tar i stessi noi 
cospiriamo a creare la loro miseria . 

Questi passaggi rapidi , repent ini , pos-
siamo discuterl i alla Camera ; ma portano 
nella vi ta del Paese scosse te r r ib i l i ; scosse 
le qual i si t raducono in amare delusioni 
nelle classi lavoratr ic i che ci d ipingono 
come ignorant i dei loro bisogni. Ebbene, 
questo specialmente potrà accadere (consen-
t i te che ve lo dica, e con conoscenza di 
causa) nelle popolazioni minerar ie , tan to 
più che i lavorator i delle miniere hanno 
una idiosincrasia organica ad a l t r i gener i 
di lavoro, e ra ramente quest i figli d 'operai 
di miniere si addiranno al la coltivazione 
del suolo. 

Di questo fenomeno fisiologico posso ar-
recarvi un esempio. 

Quando durante la crisi te r r ib i le che 
at t raversò l ' indust r ia dello zolfo molt i operai 

di un paese al quale sono legato per vin-
coli di affetto e che ho l 'onore di rappre-
sentare, Serradifalco, giacevano nella più 
assoluta miseria, e si nu t r ivano di erbe rac-
colte nei campi, non avendo altro mezzo 
per sostentare le loro famig l i e ; 1 'emigra-
zione non arr ivò mai a delle proporzioni 
grandi , e quegli operai si r icusavano di 
andare a lavorare i campi . 

Questi due fa t t i avevano origine nella 
sconoscenza di regioni minerar ie nelle qual i 
quelle popolazioni potessero t rovare la-
voro adat to alle loro consuetudini , e nel la 
r ipugnanza di lavorare alla luco del sole, 
r ipugnanza diremo così resa organica dalla 
eredi tar ia ab i tud ine dell 'oscurità. Questa 
r ipugnanza fisiologica impedisce al mina-
tore di lavorare all ' ar ia aperta, alla luce 
del sole; ed il figlio dell 'operaio delle mi-
niere raramente diserta dalla desolante oscu-
r i tà del lavoro sotterraneo. 

Questi ragazzi, dunque, che si vogliono 
escludere dal lavoro delle miniere fino ad 
una età molto elevata, non potranno essere 
adoperat i neppure nel la colt ivazione dei 
campi. Aggiungete , o signori, un 'a l t ra con-
siderazione: io non credo che sia molto 
giovevole elevare di molto i l l imi te di età 
ai fanc iu l l i che si dedicano al lavoro delle 
miniere . Questi debbono ent rare ad una 
certa età l imi ta ta nelle miniere, perchè chi 
deve vivere in quell ' ambiente non vi si 
può abi tuare più quando è adul to : voi non 
troverete mai che un uomo di campagna a 
vent ic inque o t rent ' anni , e me ne appello 
all 'onorevole Pantano che di zolfare è molto 
p iù competente di me, possa convert i rs i in 
un bravo operaio delle miniere. 

Dunque da un lato vi è una idiosincrasia 
di mestiere, e dal l 'a l t ra una ragione, diciamo 
così, educat iva dell ' organismo che consi-
gliano a non abusare dell ' elevazione del 
l imite deil 'età. 

Ecco perchè io accetto il l imite di età 
proposto dalla Commissione, la quale d'al-
t ronde si inspirò alle deliberazioni della 
Conferenza di Berl ino ove furono proposte 
delle l imitazioni subordinate non solo a con-
siderazioni di indole economica, ma anche 
a ragioni di indole etnica. Ora la Confe-
renza di Berl ino e tu t te quante le legisla-
zioni s t raniere delle qual i non voglio far 
cenno, per non far mostra di inut i le erudi-
zione, come diceva il mio amico, l 'onorevole 
Majorana, fissano chi p iù chi meno, il l imi te 
di età proposto dalla Commissione, e questo 
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imite t roviamo per tan to adot ta to dai va r i 
paesi per l ' indus t r ia mineraria , parlo sol-
tan to di questa, perchè per le al t re sono asso-
lu tamente incompetente. 

Ora il l imite di età proposto, non è nean-
che un danno, siccome ci dimostra la stati-
stica. In Sicilia l 'età dei fanciul l i adibi t i 
al lavoro delle miniere tende a crescere, e 
questo è certo un r isul ta to della legge del 
1886. Per quanto io sia siciliano, e Dio sa 
quanto ami il mio Paese, pure io debbo dire 
per la ver i tà che noi siamo molte volte re-
f ra t t a r i , diffidenti, siamo sospettosi; tu t tavia 
la legge del 1886 (e ne informino i rappor t i 
del dis tret to minerar io di Caltanisset ta) ; 

dopo le pr ime incertezze, è s tata regolar-
mente app l ica ta : le contravvenzioni sono 
min ime e questo vi dimostra come questa 
legge d' indole educatrice sia penet ra ta nella 
coscienza di popolazioni anche le p iù ref ra t -
tar ie a quello spir i to di evoluzione progres-
siva del l 'avvenire sociale. Ora la legge del 
1886 ha prodotto i suoi f ru t t i eh' io ri levo 
dalla s ta t i s t ica : nel 1887 il cinque per cento 
dei fanciul l i impiegat i nelle miniere era del-
l 'età dai nove ai dieci anni, i l t rentasei per 
cento dai dieci ai dodici anni , il c inquanta 
per cento dai dodici ai quindici anni . 

Nel 1892, dopo cinque anni dalla legge 
del 1886, il c inque per cento si è r idotto 
al t re per cento ; il 36 per cento, di fan-
ciull i dai dieci ai dodici anni, si è r idotto 
al 21 per cento, e la percentuale dei fan-
ciulli da 12 a 15 anni si è elevata dal 50 
per cento al 75 per cento. Si può dunque 
affermare che elevando il l imite di età ai 
13 anni, siccome è proposto, non ver rà tur-
bato grandemente l 'assetto economico del 
proletar iato minerar io . 

Così, l 'appl icazione della nuova legge 
non potrebbe por tare nel campo delle in-
dust r ie minerar ie pe r tu rbament i nell 'ordi-
namento industr ia le , uè dissesti economici 
nel campo operaio. Essa tutelerebbe econo-
micamente la esigenza dell ' indus t r ia e la 
r igenerazione del lavoro. 

Però, onorevoli colleghi, questo io rac-
comando caldamente alla Giunta ed al Go-
verno, in r iguardo ai fanciul l i bisogna nelle 
disposizioni di questa legge escludere certi 
lavori che si fanno nelle miniere : per questi 
lavori io vorrei che il l imite di età fosse 
molto superiore anche ai 15 anni, che fosse 
elevato anche ai 20 anni : e f ra questi la-
vori accennerò soltanto a quello di carica-
mento dei così det t i calcheroni. 

Chi conosce il lavoro delle miniere sa 
che questo caricamento dei calcheroni pro-
duce delle evaporazioni di an idr ide solfo-
rosa le quali , secondo un rapporto del di-
stret to minerar io di Caltanisset ta, producono 
delle anormal i tà gravi nel le funzioni degli 
organi respirator i i . 

Ora gli organismi che debbono svi lup-
parsi non dovrebbero essere adibi t i ai lavori 
che possono compromettere la loro salute 
e raccomando quindi che sia s tabi l i ta nel la 
legge l 'adibizione degli operai adul t i a cert i 
lavori veramente insalubri , credendo indi-
spensabile una tu te la igienica. 

Tutela igienica : onorevoli col leghi : Qua-
lunque disposizione di questa legge, parlo 
sempre della organizzazione minerar ia , di-
venterà inut i le quando non vi sia una tu-
tela igienica. Io vorrei si trovasse qui il 
nostro i l lustre collega Celli perchè potesse 
di rmi in che maniera la legge tu te l i l ' igiene 
delle miniere. Noi abbiamo una legge che 
provvede alla solidità delle miniere, ma non 
una che r iguard i l ' igiene. 

La legislazione deve provvedere ad un 
ordinamento topografico delle miniere che 
r isponda ai precet t i del l ' igiene e queste prov-
videnze sono vero necessario complemento 
di una legge tu te la t r ice dei fanciul l i ; poiché, 
quando noi avremo aumenta to il l imi te di 
età e prote t t i coloro che nelle miniere pas-
sano la loro v i ta ; quando avremo guardato 
il fanciul lo dai pericoli e dalle insidie che 
tante volte lo r iducono ad una vera anoma-
lia scheletrica, quando noi avremo sot trat to 
il suo giovane organismo ad ogni over ivork, 
ad ogni sopra-lavoro, noi lo avremo però 
sempre lasciato in ta l i condizioni di un 
ambiente malsàno che ins idieranno sempre 
il suo svi luppo con mil le pericoli . 

Yi sono delle miniere nelle qual i le con-
dizioni igieniche sono buone, perchè vi è 
stato un largo impiego di capitale, perchè 
vi è un grande giacimento zolfifero, ma sa-
ranno 60 o 70 sopra a 400. 

Generalmente nelle miniere sono delle 
scale r ipidissime, e il^lavoro di t rasporto a 
spalla, d iventa molto p iù gravoso, più an-
tigienico, p iù crudele, il sistema imperfe t to 
di aereazione produce disqui l ibr i di tempe-
ra tura dannosamente sensibili , per cui si 
arr iva, con una dis tanza di tempo di 25 o 
30 minut i , da una tempera tura di 42 o 43 
gradi ad una tempera tura normale. E ba-
date che il nostro caruso, lavora nudo, quindi 
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queste differenze di t empera tura sono più 
nocive al l 'organismo. 

Non ho potuto constatare (pure vorrei 
constatarlo come glossa a queste mie osser-
vazioni) le s ta t i s t iche sulle mala t t ie pol-
monari nelle regioni minerar ie dell ' isola, 
ma posso supporre dal l 'esperienza che ho, 
che la maggior par te delle mala t t ie che col-
piscono i carusi, sono le mala t t ie degli or-
gani respiratori] . 

Provvedere alla sa lubr i tà dei locali dove 
si svolge il lavoro è compito della legge e 
nessun locale è p iù insa lubre di quello che 
è impregna to da anidr ide solforosa. 

Baccelli, ministro di agricoltura e commercio. 
Le esalazioni del piombo sono peggiori . 

Di Scalea. Sì, anche peggiori , ma certo mi-
serevoli sono le condizioni di un fanciul lo co-
stret to a lavorare f r a la mancanza del l 'ar ia e 
la umidi tà del l 'acqua che nelle nostre miniere 
vengono edotte per ragioni di coltivazione 
in modo imperfe t to . Mille germi patogeni 
insidiano questi esseri cui oggi vogliamo 
appor tare il pietoso conforto della legge. 

Io raccomando quindi al Governo del Re, 
e p iù specialmente al minis t ro di agricol-
tu ra e commercio medico i l lustre, che que-
sta questione della igiene delle miniere sia 
esaminata con larghezza di concetti , e che 
ad una legislazione che r igua rda la sicu-
rezza indust r ia le delle miniere, faccia se-
guito la legislazione che r iguarda l ' igiene 
del lavoro. E che questa igiene, onorevole 
minis t ro di agr icol tura e commercio, non 
sia abbastanza tu te la ta ve lo prova un fat to. 
Avvenne nel bacino minerar io di Lercara 
una infezione epidemica di anchilostorna. 
Furono emanat i dal prefet to di Palermo dei 
provvediment i per la disinfezione delle mi-
n ie re ; ebbene, egregi colleghi, i provvedi-
ment i necessari furono presi con tan ta cura, 
che l 'anno seguente l ' infezione di anchilo-
storna fu quasi raddoppiata . 

Questo vi provi la necessità di una le-
gislazione sul l ' igiene delle miniere, poiché 
senza questo elemento, si f rus t re rà il santo 
obbiett ivo di questa legge. 

Un momento ancora, onorevoli colleghi, 
ed avrò finito. Io credo poi, e qui fo plauso 
ad una comunicazione semi-ufficiosa che il 
ministro di agr icol tura e commercio faceva 
ad uno dei nostr i colleghi, che egli cioè 
presenterà (e nessuno più di lu i avrà auto-
r i tà per presentar lo in questa Camera) un 
disegno di legge che r iguarda le mala t t ie 
professionali . 

Orbene, onorevoli colleghi, io credo che 
il disegno di legge sulle mala t t ie profes-
sionali possa essere il completamento ra-
zionale di quello sulla tu te la del lavoro dei 
fanciul l i , perchè appunto in quello noi po-
tremo avere qualche disposizione non sol-
tanto sul l ' igiene delle miniere, ma anche 
sulla tu te la vera ed essenziale di quegli 
organismi g icvani che hanno una speciale 
tendenza di rec i t t iv i tà per tu t t i g l i agent i 
in fe t t iv i . 

Quando avremo una legge sul le mala t t ie 
professionali (specialmente se questa legge 
avrà gli stessi concetti ispiratori della legge 
sugli in for tun i del lavoro, cioè, se s ' infor-
merà al l 'assicurazione contro le malat t ie pro-
fessionali) i colt ivatori avranno interesse 
a fare in modo che queste mala t t i e vadano 
man mano scomparendo ed i loro stabi l i -
ment i tenut i in condizioni più igieniche 
a iu teranno ad a t tenuare le cause delle ma-
lat t ie in fe t t ive che oggi deploriamo. 

Dunque aereazione buona delle miniere 
e divieto di pesi maggior i per il t rasporto. 

Ed ora io chiedo che tu t te le disposi-
zioni e tu t t i i pensieri , che sono s ta t i svolt i 
in questa legge, siano r iepi logat i in una 
efficace tutela , perchè se la tu te la sarà inef-
ficace, .la legge resterà incompleta. 

Una voce. C'è un regolamento. 
Di Scalea. No, ci vuole una tu te la di 

fa t to e non di pensiero nella, legge. 
Io credo che la tu te la per il lavoro delle 

miniere sia a t tua lmente insufficiente. Noi 
abbiamo fa t to molte leggi nei var i orga-
nismi burocrat ici dello Stato, ma queste 
leggi, per mancaza di personale, spesso 
sono rese f rus t ranee . Così alla posta : noi 
abbiamo convert i t i gli uffici postal i in uf-
fici di cambio e di r isparmio, ma abbiamo 
un personale che è molto deficiente. Ma 
dove il personale è veramente deficiente è 
nelle ispezioni minerarie , ve lo dicono g l i 
stessi ingegner i delle miniere. 

Noi abbiamo ancora (e su questo ho ri-
volto un ' in terrogazione un anno e mezzo fa 
al sotto-segretario di Stato per l ' agr icol tura 
e commercio) lo stesso personale che ave-
vamo pr ima della legge sugli in for tuni del 
lavoro, pure avendo ora l'ufficio minerar io 
delle mansioni inf ini tamente più numerose. 
E che cosa avviene ? Avviene il t r ist issimo 
caso che l'ufficio minerar io fa sapere al Go-
verno di essere ar r iva to nelle ispezioni fino 
ad un dato punto, ma di non aver potuto 
ar r ivare p iù in là. Ora in Sicilia, e special-
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mente nei distretto minerario di Caltanis-
setta, come volete che questa tutela avvenga, 
quando vi sono 400 miniere in at t ivi tà , ed 
almeno 700 cave di pietra od altro, sui cui 
bisogna esercitare la sorveglianza per la 
parte degl ' infortuni sul lavoro? Questa sor-
veglianza non potrà arrivare a farsi che per 
un terzo o per un quarto di queste miniere 
e cave, o dovrà essere molto superficiale. E 
che cosa ne viene, quando la tutela è superfi-
ciale? Ne viene quel danno gravissimo che è 
quasi quasi il diletto di eludere la legge; 
diletto che disgraziatamente nella coscienza 
delle nostre popolazioni è grandissimo, e che 
diventerà anche più grande quando potrà 
esser turbato il loro tornaconto economico da 
provvedimenti restr i t t ivi . E badate, onore-
voli colleghi, visitare una miniera ed an-
dare a vedere se vi è un' infrazione alla 
legge, non è molto facile perchè le miniere 
sono dei vasti campi, delle vere cit tà sot-
terranee e vi sono anche dei complici ma-
terial i che aiutano questa elusione della 
legge che forma quasi un principio morale 
di molte popolazioni lavoratrici. Quando la 
legge è inefficace, il popolo ne risente la 
parte odiosa ma non ne risente la parte 
utile, ed altamente educativa. 

Permettete anzi che a proposito di mi-
niere colga l'occasione per rivolgere un caldo 
elogio alla istituzione della Croce Rossa, la 
quale ha ora impiantato in Sicilia delle 
infermerie che prima mancavano. La isti-
tuzione delle infermerie completerebbe que-
sta legislazione sociale mineraria, senza di 
che noi non avremmo mai compiuto un 
ciclo di provvedimenti che possano essere 
efficacemente uti l i alle sofferenze dell 'uma-
ni tà lavoratrice. I nostri centri minerari 
sono molto lontani dalle città, non solo 
ma anche dagli ospedali, e quegli ospe-
dali che sono vicini ai nostri centri mi-
nori si può dire che sono dei mattatoi e 
non delle infermerie. 

Io accolgo poi l 'ordine del giorno che 
accompagna la relazione della Commissione 
appunto perchè vuole aumentato il perso-
nale addetto alla tutela e ciò in vista di 
un grande principio. 

Io credo che dove manchi una svilup-
pata coscienza sociale, l 'azione dello Stato 
non si possa sviluppare se non per mezzo 
dei suoi organi burocratici; r i tengo che la 
burocrazia (di cui tanto male si dice alle 
volte) in mezzo a certe popolazioni non 
possa essere che apportatrice di luce e sia 

organo necessario per l 'applioazione di quelle 
leggi che noi facciamo per il popolo che 
abbiamo il dovere di elevare. La stessa fi-
ducia però io non nutro nei Comitati di 
patronato; non l 'ho neanche se vi prenda 
parte l 'elemento operaio, e non l'ho, non 
perchè" non l 'abbia nell ' ist i tuzione in sè, 
ma perchè io appunto trovo che le difformità 
delle condizioni sociali ed economiche del 
nostro Paese rendono più o meno efficace 
l'azione di questi Comitati. 

Io sono convinto che i Comitati di pa-
tronato in una città potrebbero essere degli 
organi benefìci, ma in una Provincia lon-
tana dove la luce dei nostri sentimenti non 
è ancora penetrata, dove le popolazioni 
operaie sono rinchiuse in un individualismo 
che r igetta con sospettosa diffidenza qua-
lunque elemento o spirito di associazione, 
dove non hanno potuto sorgere ancora delle 
cooperative in pro dell 'alimentazione ope-
raia che è un coefficiente precipuo dello svi-
luppo organico della classe operaia... (anche 
questo sarebbe un argomento grave, perchè 
le nostre legislazioni daziarie contraddicono 
ogni momento questo sviluppo delle coope-
rat ive di consumo) dove dunque le condi-
zioni sociali sono ancora in germe, dove 
il terreno morale non feconda i fiori del sen-
timento umanitario, che cosa volete che fac-
ciano i Comitati di patronato? Gli operai 
disgraziatamente guardano diffidenti e scet-
tici e non vorranno prender parte oppure 
subiranno le imposizioni della classe più 
intelligente, che sarà t i r anna : e però io la-
mentava in principio delle mie disadorne 
parole l 'uniformità di questa legge, perchè 
diverse sono le condizioni delle varie re-
gioni d ' I t a l i a . 

Ma vi dirò di più. Io temo che questi 
Comitati di patronato possano diventare 
nelle nostre regioni minerarie dei veri stru-
menti di partito, dei nuovi focolari di dis-
sidio anziché di concordia sociale. 

Ed è per questo che quando lo sviluppo 
della coscienza sociale in alcune regioni 
non ha raggiunto il suo apice, io credo che 
10 strumento della burocrazia sia più effi-
cace a fare raggiungere l 'obbiettivo delle 
leggi regolatrici del lavoro. 

Io credo che in quelle regioni chiuse 
ancora in gran parte a questo sentimento 
di umana e sociale solidarietà, la burocra-
zia potrà essere il pioniere, potrà preparare 
11 terreno che non dubito possa diventare 
fecondo perchè queste popolazioni potranno 
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essere ignorant i , ma non sono re f ra t t a r i e 
alla luce dell 'avvenire, perchè in queste po-
polazioni pa lp i ta un cuore, che ancora per 
ragioni etniche, per ragioni sociali, per ra-
gioni economiche non si è sviluppato, ma 
che lo Stato ha il dovere di andare mano 
mano educando con delle leggi che provo-
chino i sent iment i di quella solidarietà ne-
cessaria alla organizzazione a t tuale della 
nostra società. 

E dopo queste brevi osservazioni ho 
finto. 

Finisco però, permet te temi di dirlo, con 
Ja più l ie ta impressione, perchè io vedo che 
se noi possiamo dividerci quando si t r a t t a 
di quest ioni poli t iche (e questo ha accen-
nato anche l 'onorevole Comandini sotto al tro 
aspetto) le avversioni si a t tenuano quando 
si t ra t t a di leggi economiche. 

Noi abbiamo visto che la legislazione 
del lavoro, nelle var ie sue fasi in I ta l ia , 
unisce i settori estremi della Camera, ed 
10 mi compiaccio di constatare ancora che 
11 cervello, fucina di pensiero politico, può 
dividere il Par lamento i taliano, ma il cuore 
10 unisce sempre in un al t issimo sent imento 
patriott ico, nel quale le nostre popolazioni 
a t t ingeranno fiducia per apprezzare le isti-
tuzioni che sono sorte dal sogno agi tato di 
mart i r i gloriosi! (Vice approvazioni — Congra-
tulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Codacci-Pisanelli . 

Codacci Pisanelli. Onorevol i col leghi , le 
brevi e modeste osservazioni che io debbo 
svolgere a proposito di questo disegno di 
legge, avrebbero forse t rovato sede più pro-
pria nella discussione degli articoli . Tut-
tavia, poiché alcune di esse potrebbero dare 
luogo a qualche emendamento, ho creduto 
opportuno esporre sino da ora il mio pen-
siero. Così, ove occorra, la Commissione ed 
11 Governo t roveranno il tempo e l 'agio di 
concordare gli emendament i che le mie os-
servazioni potessero aver la ven tura di sug-
gerire. 

Anzi tu t to io desidero di fare una rac-
comandazione ai proponent i del disegno di 
legge di in iz ia t iva par lamentare ed anche a 
coloro che hanno accennato a voler presen-
tare degli emendamenti . E la raccomanda-
zione è che non si voglia essere, nel det-
tare le norme di questa legge, t roppo esi-
genti e t roppo rigorosi . 

Al t r i colleghi già hanno dimostrato il 
danno che potrebbe der ivare all 'economia 

nazionale dal contrasto f ra le condizioni so-
ciali e le norme legis la t ive che si volessero 
imporre. Siamo in un campo nel quale non 
si può procedere a l t r iment i che per gradi . 
La legge qui, come altrove, può secondare 
e migliorare il costume ; non può pre tendere 
di mutar lo violentemente ad un t ra t to . 

Una grande misura e una grande circo-
spezione sono raccomandabil i anche per non 
aumentare il numero delle disposizioni di 
legge alle quali nessuno pon mano. 

Alcune delle r ichieste che sono s tate 
fa t t e mi sembrano evidentemente eccessive; 
per esempio quella contenuta nel proget to 
d ' in iz ia t iva par lamentare , per la quale si 
dovrebbe avere il divieto assoluto di ogni 
partecipazione al lavoro agricolo pr ima del-
l 'età di 14 anni. 

Ora una disposizione di questo genere 
non solo contrasta con le condizioni eco-
nomiche e sociali delle nostre campagne, 
ma è, nella sua recisione, add i r i t tu ra as-
surda ; poiché non è neppure giust if icata 
da un bisogno di tu te la della sani tà pub-
blica e dello svi luppo dei fanciul l i . 

Yi sono lavori agricoli, t ra quel l i ai qua l i 
specialmente vengono adibi t i i fanciul l i , 
che non pregiudicano in modo veruno la 
salute, che anzi possono ad essa giovare. 
In tanto , ove fosse accolta una disposizione 
come quella contenuta nel proget to di ini-
z ia t iva par lamentare , dovrebbe essere proi-
bito ai fanciul l i di par tecipare perfino al 
lavoro della vendemmia o a quello della 
raccolta delle olive. 

Qualcuno dice che nel chiedere anche 
per il lavoro agricolo l imitazioni così ri-
gorose, si è voluto affermare un ideale. Ma, 
se l ' i dea le è quello di estendere alla vi ta 
dei campi questa forma di pubbl ica tutela , 
a me sembrerebbe modo assai più serio di 
affermarlo quello di chiedere qualche cosa 
di modesto e di fa t t ib i le r ispet to al la di-
scipl ina del lavoro agricolo, anziché pro-
porre di appl icare ad esso tu t t e quelle nor-
me del lavoro industr ia le , che, come effica-
cemente dimostrava ieri l 'onorevole collega 
ed amico Majorana, non rispondono alle 
condizioni e ai bisogni dell 'economia agrar ia . 
Senza dubbio vi sono, anche nel campo del-
l 'agricol tura, a lcuni lavori, a lcuni casi nei 
quali la fibra del fanciullo può essere sfrut-
ta ta e pregiudicata in modo da impedirne 
i l sano sviluppo. Per esempio a volte i fan-
ciulli sono adibi t i al t rasporto di terra , di 
pietre , o di a l t r i pesi che, quando eccedono 
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le loro forze, possono molto nuocere alla 
loro salute. Ebbene, se credete, introducete 
nella legge qualche disposizione d ' indole 
generale, che vieti, e punisca per parte di 
chi l 'abbia ordniato, il trasporto di pesi 
sproporzionati alle forze dei fanciulli. E 
poi a questa e ad altre disposizioni di in-
dole generale, che crederete di dettare nella 
legge, fate che si possa rannodare una sfera 
di facoltà regolamentari locali; e date così 
modo, ad autorità che conoscano le condi-
zioni diverse del l ' industr ia agricola nelle 
differenti regioni d'Italia, di poter provve-
dere a differenti bisogni. 

Secondo la nostra legislazione vigente; 
secondo la legge comunale e provinciale 
(articolo 217) già i nostri Consigli provin-
ciali hanno una facoltà regolamentare che si 
riferisce ad alcuni argomenti della vita eco-
nomica, e sarebbe assai proprio di riportare 
a questa facoltà regolamentare locale la de-
terminazione, entro dati confini dettati dalla 
legge, delle norme sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli rispetto all 'agricoltura. 

Così voi facilitereste la formazione di 
questo nuovo diritto per rapporti assai 
diversi e mediante l 'attuazione di precetti 
giuridici non ancora sperimentati, che certo 
non sarebbe opportuno rendere uniformi 
per tut ta l 'Italia, dando ad essi quella in-
flessibilità, quella stabilità, quella difficoltà 
di mutarli che son proprie della forma 
legislativa. 

Ripeto che a me pare assai più serio il 
procedere in questo modo per chi voglia 
raggiungere l'ideale di disciplinare, là dove 
sia necessario, anche il lavoro agricolo, an-
ziché col sistema inverso, di aumentare 
quelle che nella nostra legislazione si po-
trebbero chiamare le lettere morte. Noi, an-
che in fatto di legislazione sociale, ne ab-
biamo già parecchie delle norme che stanno 
scritte nelle nostre leggi e nei nostri rego-
lamenti, e che nessuno attua. 

Ora, evidentemente non giova allo Stato, 
ne alle classi sociali, che si vogliono proteg-
gere, il moltiplicare queste lettere morte e 
bisogna anzi guardarsi dalla gara, che qui 
dentro si può impegnare, per rendere più 
rigorosa una determinata norma, 

Io non vi citerò che un solo esempio, 
perchè si riferisce ad un oggetto assai ana-
logo a quello del quale più direttamente 
ora ci occupiamo, e perchè da questo pre-
cedente legislativo derìvas mi pare, un in* 

segnamento, di cui nella occasione presente 
bisognerebbe far tesoro. 

Avete, teste, sentito l'onorevole Gavazzi 
raccontare come egli abbia assistito una sera 
ad uno spettacolo, al quale delle fanciulle di 
tenera età prendevano parte. Udendo un 
tale racconto si sarebbe stati indotti a rite-
nere che nessuna norma nel nostro diritto 
vigente esista in proposito. Invece la norma 
vi è, ma pel rigore eccessivo, col quale fu 
formulata, in seguito ad una gara, sviluppa-
tasi qua dentro, nessuno osò mai di attuarla. 
La disposizione, cui accenno, è contenuta 
nell'articolo 48 della legge di pubblica si-
curezza e suona così : 

« E vietato di produrre fanciulli e fan-
ciulle di età inferiore agli anni 14 in pub-
blici spettacoli di giuochi di forza, di gin-
nastica e di equitazione. » 

Domando a chiunque di voi abbia assi-
stito a rappresentazioni in circhi equestri, 
come questa disposizione venga osservata! 
Orbene., notate come bisogna guardarsi dalle 
gare, che possono sorgere nel dettare norme 
di questo genere. Secondo la proposta ini-
ziale di questo articolo, il divieto vi era, 
ma soltanto per la partecipazione agli spet-
tacoli, quando vi fosse evidente pericolo 
della vita o della integrità personale. Sorse 
qua dentro, mentre si discuteva questo arti-
colo, una vera emulazione per la quale 
ognuno voleva mostrarsi più esigente e più 
rigoroso dell'altro, ritenendo, a torto, che 
col pretendere di più si potesse meglio 
giovare alle giovani esistenze che si vole-
vano proteggere. 

E così fu accolta la formula più rigorosa. 
Ma l'effetto quale è stato? Che se la dispo-
sizione fosse stata quella, prima proposta, 
cioè di proibire di produrre fanciulli in 
esercizi dove vi fosse pericolo della vita, 
le autorità avrebbero curato l 'attuazione di 
questa norma ed avrebbero perseguito le 
contravvenzioni. Resa invece la disposi-
zione così generale e larga, da farla diven-
tare impossibile nella applicazione, le au-
torità non hanno più pensato ad attuarla e 
l'articolo è rimasto lettera morta. Ora io 
credo che noi dobbiamo ad ogni costo evi-
tare che si rinnovino esempi di questo ge-
nere, i quali screditano lo Stato e la legge. 

Ritengo, quindi, che si debbano molto 
bene ponderare tutte quante le norme, tut te 
quante le limitazioni di libertà, che si crede 
introdurre nella legge in esame, e che poi, 
quando si siano ben ponderate, si debba, 
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eoa mezzi adeguati , assicurare ]a loro in-
defet t ib i le , inesorabile applicazione. Ora 
come fare per ottenere questo intento? 

La Commissione si è proposto il pro-
blema e conclude su questo punto presen-
tando alla Camera un ordine del giorno, 
nel quale raccomanda l 'aumento degli ispet-
tori. Anche il progetto di iniziat iva parla-
mentare si è preoccupato dello stesso problema 
ed accenna a risolverlo chiedendo che la 
sorveglianza per l 'applicazione della legge 
sia affidata ai più diret tamente interessat i , 
cioè agli operai medesimi. L'uno e l 'al tro 
di questi concetti meritano plauso inquan-
tochè, entro dati l imiti , certamente rispon-
dono al fine, verso il quale sono diret t i i 
mezzi, che suggeriscono di usare. Ma non 
mi sembra che con questo si possa conse-
guire tut to ciò, che in questo campo della 
legislazione sociale e delle sanzioni penali, 
che accompagnano disposizioni della natura 
di quelle, di cui ci occupiamo, l 'esperienza 
e la dottrina possono suggerire. 

Si potrebbe dare un passo più innanzi, 
che forse a ta luno sembrerà assai ardito, 
estendendo l 'azione popolare penale, già esi-
stente nella nostra legislazione per i reat i 
elettorali , al perseguimento dei reati con-
templat i nella legge sulla protezione del 
lavoro delle donne e dei fanciull i . 

Chimienti. Si direbbe che voglia entrare 
anche lui nella gara di cui pa r l ava ! 

Codacci Pisanelli. All 'accusa dell 'amico Chi-
mienti rispondo assicurandogli che io espongo 
un'antica mia convinzione di studioso, e che 
la proposta di estendere a questo campo 
l 'azione popolare penale è assisti ta da ben 
al tra autorità che non sia la mia. 

Or sono più di dieci anni, il terzo Con-
gresso giuridico r iuni to a Firenze nel 1891, 
occupandosi dell 'azione popolare penale, fa-
ceva voti affinchè nella redazione delle leggi 
si esaminasse, caso per caso, la convenienza 
e l 'opportuni tà di fare, mediante l 'azione 
popolare, appello al l ' iniziat iva individuale 
per assicurare il perseguimento di alcuni 
reati . 

E f ra i casi che al Congresso g iur i -
dico di Firenze, col plauso di Vittorio Scia-
loja, di Odoardo Luchini e di altri, furono 
indicati come quelli che avrebbero potuto 
dar luogo ad una opportuna applicazione 
del principio, vi fu appunto quello delle 
leggi per la protezione dell ' infanzia. Non 
si t ra t ta dunque, amico Chimienti, di un 
espediente politico del momento, ma d 'una 

convinzione, certo discutibile, ma così sin-
cera e così antica, da non poter essere tac-
ciata di opportunismo politico. 

Non mi nascondo che l 'esercizio del-
l'azione, popolare in questo campo, potrebbe 
dar luogo ad abusi e che, anziché con l ' in-
tento di proteggere veramente 1' infanzia, 
l 'azione popolare si eserciterebbe ta lvol ta o 
per un fine di part i to o per dispet to perso« 
naie. Ma se anche contro questo inconve-
niente non vi fosse rimedio alcuno, esso mi 
parrebbe sempre minore di quello consistente 
nel vedere un'al tra legge i tal iana comple-
tamente ina t tua ta e questa volta per defi-
cienza di personale che non sarà così presto 
sanata, perchè occorrerebbe, a tal'uopo, una 
grande spesa che dall 'oggi al domani non 
potremo sostenere. 

D'altronde, non è certo impossibile i l 
cercare di regolare l 'uso di quest 'azione po-
polare in modo da faci l i tarne l 'esperimento 
da parte di chi abbia intendiment i ret t i ed 
onesti, ed infrenare invece ogni abuso. S i 
potrebbe stabil ire l 'obbligo di un deposito o 
di una cauzione da par te dell 'attore, e ciò 
non costituirebbe privilegio per la ricchezza^ 
poiché l 'ammontare di questa cauzione non 
dovrebbe essere eccessivo, e poiché per v i a 
di associazione e di sottoscrizione si potrebbe 
sempre provvedere al deposito, mediante il 
quale sarebbe assicurata la responsabili tà 
dell 'attore. Oltre a ciò si potrebbe stabil ire 
un ordine di preferenza f ra i diversi possi-
bil i attori . 

E la preferenza io accorderei a quei Co-
mitat i di patronato, ai quali mi pare che 
l 'onorevole Di Scalea accordi t roppo scarsa 
fiducia, e che io invece vorrei vedere ac-
cresciuti di numero, estesi ad ogni Comune 
e investi t i di maggiore autorità. Ai Comi-
tat i , quando esercitano l 'azione popolare, 
si potrebbe anche assegnare una par te del 
provento derivante dalle pene pecuniarie o 
dalle oblazioni volontarie. 

Infine non dovrebbe l'azione popolare 
escludere menomamente quella possibili tà 
delle composizioni amminis t ra t ive , che, 
molto opportunatamente, è assicurata nel-
l 'articolo 15 del progetto della Commissione. 
Su questo punto, però, debbo far osservare 
all 'onorevole relatore, che è indispensabile 
completare quella disposizione, indicando 
quale sia l 'autori tà competente a provve-
dere su tal i composizioni. 

Concludendo, io r i tengo che, accompa-
gnata da opportune cautele, l 'azione popo-
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lare appl ica ta in questo campo non darebbe 
luogo a t roppo gravi inconvenienti , ment re 
assicurerebbe l 'applicazione della legge. E 
credo che r iuscirebbe anche ut i le s tabi l i re 
una sfera di facoltà regolamentar i per pre-
parare la s tatuizione di qualche norma sul 
lavoro agricolo. 

Sopra l 'uno e l 'a l t ro punto, quando veda 
che le idee da me esposte abbiano qualche 
possibi l i tà di essere secondate, mi r iservo 
di comunicare alla Commissione gl i emen-
dament i nei quali quelle idee possono rias-
sumersi. (Bravo ! — Approvazioni — Congra-
tulazioni) . 

Presidente. I l seguito di questa discus-
sione è r imandato a domani. 

Pi e s p i l a z i o n e di una re laz ione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Menafoglio 

a venire alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

Menafoglio. A nome della Giunta delle 
pet izioni , mi onoro di presentare al la Ca-
mera la relazione sopra alcune petizioni . 

Presidente. Questa relazione sarà s tam-
pa ta e d is t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Gli onorevoli Luzzat t i Luigi e Di Scalea 
hanno presentato una proposta di legge di 
in iz ia t iva par lamentare , che sarà t rasmessa 
agl i Uffici per autorizzarne la le t tura . 

Interrogaz ioni ed interpel lanze . 
Presidente. Prego gli onorevoli segretar i 

di dar le t tura delle interrogazioni perve-
nute alla Presidenza. 

Di Trabia, segretario, legge: 

« Il sottoscrit to chiede di in ter rogare 
l 'onorevole minis t ro di grazia e giust izia 
per sapere se, in conformità delle repl icate 
promesse dei suoi predecessori, in tenda di 
provvedere alla dest inazione di un giudice 
a l t r ibunale di Grosseto, reso da g ran tempo 
insufficiente al disbrigo degli a f f a r i . 

« Socci. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se non creda opportuno far t raspor tare 
l'Ufficio postale di Ponte nelle Alpi (Bel-
luno) nel la vicina frazione di Polpet o di 
i s t i tu i re a Polpet un nuovo Ufficio, cui 
met ta capo la corriera da Vittorio, allo scopo 
di rendere così più breve t ra Belluno e il 
Cadore il percorso delle messaggerie, le 
qual i ora in luogo di percorrere la s t rada 
comunale di Polpet, raccordante le nazio-

nal i Fe l t r ina e d 'Alemagna, devono giun-
gere all ' incrocio delle due strade nazional i 
e percorrere doppiamente, cioè in andata ed 
in r i torno il t ra t to f ra la crociera e Ponte 
nelle Alpi . 

« Pa la t in i . » 

« I l sottoscrit to chiede di in ter rogare i l 
minis t ro dei lavori pubbl ic i per sapere se 
non creda conveniente proporre la classifica 
f r a le nazional i della s t rada comunale in 
comune di Ponte nelle Alp i (Belluno) che 
a t t raversando la f razione di Polpet , serve 
di raccordo f ra la s t rada nazionale d 'Ale-
magna e la s t rada nazionale Fe l t r ina , allo 
scopo di rendere così più breve e p iù co-
modo il t rans i to f ra Bel luno e il Cadore. 

« Pa la t in i . » 

« I l sottoscrit to chiede d' in terrogare 
l 'onorevole minis t ro dell 'agricoltura, indu-
str ia e commercio per sapere, se in tenda 
provvedere affinchè la legge sui Consorzii 
antifìllosserici in Pug l i a possa essere appli-
cata nel corrente anno. 

« Calderoni. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare gl i 
onorevoli min is t r i d 'agr icol tura e commer-
cio, degli esteri e delle finanze per sapere 
se in tendano comunicare al Par lamento g l i 
s tudi prepara tor i della Commissione pel re-
gime economico doganale. 

« De Vi t i De Marco. » 
« I sottoscrit t i chiedono d ' in ter rogare 

l 'onorevole ministro dell' is truzione pubbl ica 
intorno alla circolare del febbraio u l t imo 
che contiene biasimo alle Facol tà universi-
tar ie del Regno. 

« De Vi t i De Marco, 
Alessio. » 

Presidente. Si dia le t tura di una in terpel-
lanza. 

Di Trabia, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d ' in terpel lare l'ono-
revole ministro della guerra per conoscere 
se in tenda disporre lo aumento delle t r uppe 
dislocate in Sicilia, sotto la t r ip l ice consi-
derazione della pubbl ica sicurezza, della tu-
tela dell 'ordine pubbl ico nonché del van-
taggio economico che arrecano i pres idi 
mi l i t a r i nelle c i t tà dove risiedono. 

« Liber t in i Gesualdo. » 

Presidente. Domani il ministro dirà se e 
quando in tenda r ispondere a questa in te r -
pellanza. 

La seduta te rmina alle ore 18.45. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (63) 

Discussione dei disegni di legge: 
3. Modificazioni alla legge 17 marzo 1898, 

n. 80, sugli infortuni degli operai sul la-
voro. (64) 

4. Ordinamento del servizio degli uscieri 
giudiziari e Cassa di previdenza per le pen-
sioni degli uscieri. (45) 

5. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli falli-
menti. (46) 

6. Spesa straordinaria di lire 61,000 per 
l 'arredamento degli is t i tut i scientifici della 
Regia Universi tà di Napoli. (9) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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